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RAGIONAMENTO 

FILOSOFICO PRIMO 

DELLA 

SIMPATIA 

Lcttt àaìt tutore nelUgrtn Sei* 
dt Cavalieri . 

O violerei certamente tutte 
le Leggi della convenevolez- 
za, fe in mezzo al pubblico 
brio di quarti lietifftmi gior- 
ni invitato a parlar di Sim- 
patia, non foffe il mio Ragionamento 
una vivace, e toccante Pittura di dol- 
ci affetti, e di delicate e tenere Imma- 
gini, ornate air Attica di ridenti fcher- 
zi, e di vezzofe e follazzevoli piacc- 
Tom. IL A • vo- 
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volezze. Tale converrebbe che fotte, 
io non lo nego, f ufo eh' io far do- 
vrei di quefto tempo, s' io non par- 
latti a Voi; ma avanti un tal Con (ef- 
fe, tutt' altro fi vuol da me, tutt' al- 
tro io debbo. Vi piace eh' io Jafci alle 
Mufe i teneri affetti, le delicate imma- 
gini, i lieti fcherzi, ed i ridenti mot- 
ti. Voi cligete da me, che nella mia 
bocca non perda la Filofofia i fuoi di- 
ritti neppure in quefti giorni; e volete 
cosi, perchè le delizie del voftro cul- 
tittìmo, e vivacitfìmo Spirito fon I' in- 
dagare, ed il penetrare V intima eflen- 
za , e le fegrete cagioni di quelle cofe , 
che maravigliofe fono per femedclime , 
e d' illuftri confeguenze feraci. Or ta- 
le fenza dubbio egli è ciò, che Simpa- 
tia fi chiama , o prendati quetta voce 
nel proprio fenfo litterale, o in fenfo 
tropico e figurato. Dunque per fecon- 
dare il nobile voftro Filolofico genio, 
dell' ona, e dell' altra Simpatia pati- 
tamente ragionando, ne rintraccerò la 
natura, e le caufe, e gli effetti ; cioè 
rammenterovvi ciò, che fu quefti inte- 
rettanti Oggetti per Voi medelìmi già 
fapetc. J. 1. 
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Primo. 3 
§. I. 

La voce Simpatia, prefa in fenfo 
non figurato, ma proprio, Tuona Io 
lteflb, che unione di genio, vicende- 
volezza di affetto, benevolenza fcam- 
bievole , le quali efprcflìoni tutte fon 
tra di loro (ìnonime. Quindi non può 
aver luogo la Simpatia, propriamen- 
te detta , fe non tra gli Ellcri fen- 
denti , ed intelligenti . Ma i Greci 
Popoli , imitati da Latini , e dalle 

Lingue che ne fon derivate , eden- \ 
dendo il lignificato primitivo di quel- 
la parola, chiamarono in fenfo trasla- 
to, ed analogico Simpatia, la cagione 
altresì, per cui dato un Corpo in cer- 
te circoftanze, ne fegue un qualche de- 
terminato effetto in un' altro Corpo, 
fenza che il primo agifea fui fecondo 
con immediato contatto* E perchè ave- 
vano ofeura , e confufa idea delle Fillche 
ragioni , onde tali effetti in Corpi non 
toccanti*! accadono; quefte ragioni, o 
caufe loro ignote, che Simpatia retto- 
ricamente nominavano, sforzavanfi di 
fpiegarc, dicendo, che tal forta diSim- 

A 2 patia 
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4 Ragionamento 

paria era una vicendevole correlazio- 
ne, c quafi cognazione di naturalo 
una mutua coordinatone , o un fiii- 
co confenfo tra corpo, e corpo in di- 
ftanza. Onde a chi aveffe domandato 
loro, perchè al Tuonare di una mutlca 
corda» le non troppo lontane, purché 
temperate all' unifono, o air ottava, o 
alla quinta consonanza , rifuonino anch' 
eflc,rifpofto avrebbero alia Quiftione, 
che ciò avviene per Simpatia , o per una 
vicendevole correlazione, e cognazione 
di natura tra le corde tefe a quelle ar- 
moniche proporzioni; ficcome una fog- 
già dì Simpatia, o una 6ftca cogna- 
zione, e coordinazion di natura chia- 
merebbeii dagli Antichi la caufa, per 
cui V Ago magnetico fi rivolge coftan- 
temente verfo le Regioni Polari , e 
quella per cui 1* acque de' mari più 
vicine alla fovraftante Luna, più fi l'ol- 
le vano verfo di lei « 

f ih 

Ora intorno a quefti connetti ef- 
fètti tra materie , c materie didatti di 

luogo , 



luogo , ed intorno alle cagioni vere 
onde nafee una tal tìiìca conneifione tra 
Fenomeni,* Fenomeni in divertì , e repa- 
rati (oggetti* due generali > e (blenni 
Verità ignoravanocomunemcntegli An* 
fichi , e pochi fon gli Uomini , che noti 
le ignorino anch' oggi » La prima delle 
quali due verità fi è, chetimi i motid' 
ogoi forta, dipendenti dell' eftere da ufi 
qualche corpo in dirtanta , o nafeonò 
da vero urto , da vera pattfone, originata 
da quel corpo dittante , per metto di 
qualche frappotta materia * fia vifibite, 
fia invitìbile,ofon eonfeguentc neceflarie 
di quelle determinate, e colanti Regole 
della mutua general Gravità, daltequa- 
li neffun Corpo nel materiale Univer- 
fo può fottrarlì , ed a norma delle qua- 
li deve ogni Corpo, ed ogni fua parte, 
fecondo le varie circolante in cui fi 
trovi, oftarfi in un perfetto equilibrio di 
contrapporle tendente, o tendere prepo- 
tentemente piuttotto per un verfo, che 
per un' altro , e piuttotto ad Un tal corpo 
dittante, che ad un tal'altro, fenta che 
urto o pretfìone ve lo fpinga; le quali 
regole di moti, chiamanti perciò non 

A i mec- 
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meccaniche, cioè non derivanti da pref- 
fioni, e da urti. L' altra delle due pre- 
dette Verità, men cognita ancora deli' 
cfpòfta, fi è, che non folo certi Feno- 
meni , con certi altri determinati", ap- 
partenenti ad alcuni corpi, localmente 
dilcofti , fon vicendevolmente connetti , 
o dipendenti nclT eiTere , ma tutti quanti 
ne fono flati finora nel genere de* me- 
ri materiali, e quanti ne elicono in que- 
llo momento, e quanti ne fon per cflcre 
neir intiero giro de* Secoli , e nella e- 
ftenfione intiera del materiale Universo » 
tutti han del pari una veriffima cogna- 
zion di natura, o tal conneflìone, e tal 
mutua correlazione, per cui fi può dire 
con rigorofa verità, che fe a cagion di 
efempio non nafeeflero dallo itelo di 
una Rofa quelle fpine precife, che ne 
fpuntano, nelle circodanze nelle quali 
nafeono, niente affatto di ciò che fuc- 
cede nelle provincie della Terrefrre Fi- 
fica fuccederebbe , e fe non fi generarle 
nelle circoftanze nelle quali pur genera 
quel sì piccolo difpregìato Infetto, che 
fugge di occhio, e che in ore anzi che 
in giorni , muor decrepito, e Tritavo, 

ed 
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ed in vece di queir Infetto fi generaffc 
nelle medclime circoftanze un altra co- 
fa, o non fi generale nulla ,( toltoli ca- 
fo di un miracolo, da cui li prefein- 
de ) il magnifìcentilfimo , V ammirabile 
Univerfo intiero fi trasformerebbe in 
tutt' altra cofa. Gran Paradotio agli oc- 
chi de' Profani, ma grande e fublime 
Vero per chi è iniziato a miftcrj dell' 
alca Fiiofofia i • - - 

§. III. 

Imperciocché non fiam noi certi , 
che quanto accade nell' Univerfo Cor- 
poreo , tutto fi fa dalle forze motrici , 
e che tutte le forze non libere, tutti 
i non liberi moti, fon* altrettante necef- 
farie confeguenze di quelle Finche ge- 
nerali Verità, che Leggi de' Corpi fi 
chiamano, per le quali poflono, e deb- 
bon feguirc, quali preci (amente feguo- 
no tutti i Fenomeni, nelle circoftanze 
nelle quali fi trovano i materiali fog- 
gettiP Bifognerebbe ciTer ben nuovo, e 
(rraniero nella faenza Filici per dubi- 
tarne . Se dunque , a cagion di efem- 

A 4 pio, 
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pio, nel fecondo fieno di un Gclfotnino 
tede la Natura una piccohffima intie- 
ra Pianta feminale , che ricevuta poi 
da conveniente terreno, crefee in adul- 
ta Pianta di Ge!fomino;cgli avvien ciò, 
perchè lcLeggi Filkhc di Natura, pò- 
fte le circoftanze in cui fono le remi- 
ca! i materie di quel Fiore, forza è, che 
quelle materie depongano in quel tal' 
ordine da cui ritolta ? etfer Pianta fc- 
minale di Gclfomino, anziché di tutt' 
altro Vegetabile; e fc colaggiù nelle mi- 
niere dell' Oro fi lavora dalla Natura 
quel preziofo metallo, anzi che Ferro, 
o Diamante; egli è perchè le Leggi de* 
moti | nelle circoftanze in cui tono i 
principi, ond'è comporlo il bell'Oro, 
non poftono a meno di non difporli , 
e combinarli in quel tal predio ordine 
in cui confitte V effer Oro piuttofto, 
,che un* altra cofa . V ifteflo vuoili dire 
di tutti gli altri materiali Fenomeni. 
Dunque tanto è domandare , che un' 
«f&tto corporeo nelle circoftanze preci- 
fc nelle quali fegue , o non fegua 
punto, o fia divedo, quanto è doman- 
dare, che le generali Fifichc Leggi dì 
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Natura, dette quali è figlio neceflario, 
o non efiftan punto, o fien tutt' altre . 
Or fe tali non fòflcro, non avrebbero 
certamente potuto produrre in veruit 
tempo, in verun luogo, neffuno di que- 
gli innumerabili effetti , che fo*o rtati 
dalla primitiva coftituzionc dell' Uni- 
verfo, fino a quefto momento, nè po- 
trebbero generarne pur uno di quelli, 
che attualmente effe generano in tutta 
1' ampiezza delle corporee cofe, e di 
quelle, che nederiverannocome naturali 
confeguenze loro in tutta la ferie del- 
le Età future* Dunque non folo alcu- 
ni determinati Fenomeni , con alcuni 
altri determinati hanno real conneffio- 
nc,o vicendevole correlazione nelT cf- 
fcre, ma ciafeuno con tutti gli altri, 
comunque fienfi varj, e di tempo», e di 
luogo remoti* Perchè quantunque nef- 
fun Fenòmeno aver polla ragion di Cau- 
fa, odiEffetto, rifpetto a tutti gli al- 
tri indiftintamente, ciafeuno però in- 
didimamente e una condizion nccefla- 
ria all'efifrcnza di tutti gli altri: avendo 
noi veduto in pie ni (firn a luce cfler rigo- 
rofamentc vera quefta Propofuionc : Che 

non 
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non fi può torre , o mutare un Fenomeno, 
date le fue circo/lanze , fenza torre , o mu- 
tare le Fificbe Leggi di Natura , e però fen- 
za tonerò mutare per naturai confeguen* 
za tutto il re Ilo nelt intiero Vniverfo cor- 
poreo. Ed ecco abbatta nza fpiegate le 
ragioni, e 1' eftenfiooe di quella Simpa- 
tia, eh* è impropriamente tale, e che 
gli Antichi chiamavano conneflìone, 
confenfo , cognazione, correlazione di 
natura, tra foggetti , e foggetti inani- 
mati. 

f. IV. 

E' tempo ornai, gentilifsimi Udi- 
tori, che cedendo alle attrattive, colle 
<juali a fe ci richiama fa Perfonal Sim- 
patia , feendiamo da quella altezza don- 
de abbiam riguardata la mutua uni- 
verfal cognazione , o correlazione del- 
ie corporee cofe, ed a quella vicende- 
vole inclinazione di affetto, che è tra 
Pcrfona, e Perfona , ci rivolgiamo. Ev- 
vi chi ha penfato , e penta tuttora, 
che la Simpatia Pcrfonalc fia una fpc- 
cie di dittero, un non io che inefpli*» 
cabile , o un noto effetto di Cagione 

igno- 
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• Primo. ii 

ignota. Ma fc qucfti tali vorranfi dar 
ia pena di riflettere all' indole della Per- 
fonal Simpatia , ed| alle circottanze nel- 
le quali fentiam dettarcela in cuore, 
conofecranno agevolmente, e di buo- 
na voglia confetteranno , ettcr le caufe 
della Simpatia Perfonale determinate, 
e certe, e non folo non arcane, ma 
non malagevoli punto ad ctter divina- 
te , e fvelate . 

■ 

ff. V. 

E per vero dire ella è in primo 
luogo manitetta cofa , che non batta, 
che tra perfona, e perfona flavi una 
qualche conncfsion d* intcrefsi , una po- 
litica lega d'affari, una cofpirazion d' 
ambizione, perchè flavi tra di ette una 
Simpatia, Imperciocché poflbno gli Uo- 
mini averli cari vicendevolmente, per 
rapporto ad un certo fine, quantunque 
non fi piacciano punto, anzi quantun- 
que fieno vicendevolmente di genio av- 
verto. Dunque allora foltanto vi è tra 
due Perfoneuna genial Simpatia , quan- 
do fi piacciono vicendevolmente pt lo- 
ro 
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ro perfonaìi Attributi. Dunque il piace* 
re , che co' noftri perfonaìi prcgj ccci* 
tiamo in altri, inclina quelli a noi , o 
ce ne attira gli affetti, cioè la compia- 
cenza di noi, e la ftima e la benevo- 
lenza; i quali affetti , fé per limili cau- 
le vicendevolmente producano* in noi 
da coloro ne' quali gf infpiriarno , chi 
non vede, che ci farem dunque vicende- 
volmente cari, che ci ameremo recipro- 
camente, perchè ci piaceremo, o ci di- 
letteremo fcambievolmcnte in virtù del- 
le perfonaìi qualità noftre, atte a pro- 
durre negli animi de dolci fentimen- 
ti? Che vale a dire, una perforai Sim- 
patia ferrerà i nodi tra noi di una foa- 
vc unione. 

; f VI 

« .i .. .. • 

Le caufe adunque della peribnaf 
Simpatia fon tutto ciò, che coftituilce 
la perfonale amabilità ; ed i componen- 
ti di quefta, alcuni fono ertemi , o fen- 
fibili , che chiameremo corporei, altri 
interni, o dell'Animo, che alla mente 
lì manifèftauo, non a' fenfi citeriori . 
Gli Attributi ertemi perfonaìi ,atti a ia- 

fpi- 
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fpirar diletto, fon la grazia, e la bel- 
lezza corporei; e quelle interne affe- 
zioni, per le quali ci piace un'Animo, 
fon la bellezza di lui. Dunque le bel- 
lezze de! Corpo , e le bellezze dell' 
Animo, fon le cagioni vere delle pcr- 
fonali Simpatie , perchè Jo fono de' 
diletti, de' giocondi e grati fentimen- 
ti, che una in un* altra perfooa produ- 
ce. Onde fe intenderemo da; quali cle- 
menti rifulti e la corporea bellezza, e 
la bellezza dell' Animo , avremo per 
queft* iftefso chiara, e diftinta nozio- 
ne delle naturali genuine forgeati, don- 
de deriva in noi la dolce prrfònalSinn- 
paria, 

f. VII. 

Or per rifarfi dalla Bellezza cor- 
porea; Ella è una tal proporzione, c 
difpoflziojne delle viabili parti com- 
ponenti il vo!to r e tutte k altre memr- 
bra , la vifta della quale per te roed#- 
firn a considerata , produca in eoi un 
piacere : appunto Come un> tale aborri- 
mento, e diftribuzioae > o difpofizio- 
nc di fuoni, allor fi chiana* una bella 

Mu- 
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Mufica, una beli* Aria, un Concerto 
bello, quando quell' afsortimento 9 c 
quella diftribuzione di mufiche into- 
nazioni produce nell' animo noftro un 
diletto. 

$. Vili. 

Noi abbiam dunque un' interno Ten- 
ta, che chiamar fi può conveniente- 
mente fenfo del Bello viiibile, e udi- 
bile, del quàl fenfo egli è caratterirti- 
co Attributo il fentirc un diletto, o una 
molcftia, qualora vediamo una tale, o 
tal' altra fcclta,e difpofizione di parti 
di un Tutto vifìbile, ed ascoltiamo un 
tale, o un tal' altro aflbrtimento dipar- 
ti componenti un Tutto (onoro, o udi- 
bile. Han prima gli Uomini guftato 
il piacere, che proprio è del fenfo del- 
la Bellezza vifìbile, c udibile, di quel 
che abbiam faputo quali fieno le midi- 
re, quali le proporzioni, e le diftri- 
buzioni delle parti, onde piacciono, o 
difpiacciono i viiibili, egli udibili Og- 
getti • Prima che fi fapclfe ¥ Arte Mu- 
fìca, piacevano i canti di Progne, e di 
Filomena-, c prima che un qualche Fi- 
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dia curiofamcntc mifurando detcrmi- 
nate le proporzioni , e le locali cor- 
relazioni delle membra di un bel Cor- 
po, le Veneri e f Elene, gli Adoni ed 
i Paridi dilettavano i rifguardanti , ed 
i Momi,e gli Efopi, e le Gabrine, e 
le non fucato Alcine ributtavano. 

$. IX. 

E perchè come in tutti gli altri (enfi 
avviene, cosi è vero altresì del fenfo 
della Bellezza, cioè che in tutti gli 
Uomini noa fon fabbricati i fenforj 
di una fretta maniera; di qui è, che 
dilconvengono tra loro non di rado nel 
giudicar del Bello , come difeonvengo- 
no nel giudicar degli odori, e de* fa- 
pori. Non a tutti i nervi olfattori piac- 
ciono, o difpiacciono gli fletti effluvi, 
producitori di quelle dilettevoli, o mo- 
iette fenfazioni , che buoni, o cattivi 
odori fi chiamano. L'Organo del Gu- 
tto, gli apici de* nervi , cioè, che in 
folte fchiere metton capo alla fuperfi- 
cie della Lingua, perchè non fono in 
tutti gli Uomini di una medefima in- 
triofeca ftruttura, perciò non ricevono 
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in tutti ugualmente grate , o ingrate 
fenfazioni di fapore dagli ttefiì cibi , c 
dalle ftetfe bevande. Per flmil ragione 
la Muika, di cut tanto fi compiaccio- 
no i Siamefi , ci farebbe correre colle 
mani alle orecchie, ed eflì forfè chia- 
merebber fraftuoni i rroftri Concerti , e 
nojofe Nenie le noftre Arie cantabili. 
Il certo fi è, che tutti gli Uomini trag- 
gon diletto da qualche foggia di Mufica, 
ma non Io traggono ugualmente dalle 
iteflc Opere di Mufica inftrumcotalc, e 
vocale. Così appunto piacciono agli uni 
le brevi dature , e le membra fcarfe e leg- 
giere ; preferirono altri le perfone di al- 
to taglio, e di gravi, e mafficce fattez- 
ze; gli uni fon per l' impatto candido, e 
vermiglio della Cute , gli altri pel 
brunetto Greco. V* fot* anzi àc' Popo- 
li intieri, che dipingono neri velluta- 
ti i Gcnj buoni , e desinano a' Dei ma- 
li i colori di latte, e di cinabro. Ed 
io qualche Regno della più eulta Eu- 
ropa, il pallido pagliato non fi chia- 
mava egli , non ha gran tempo, il bel 
pallido? E non era egli riputato la ver- 
nice la più conveniente alle delicate 

bel- 
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bellezze, onde le Dame, che cava- 
vano di piacere , condannavano liete 
colle frequenti miflioni di fanguc, ad 
una perpetua convalefcenza , per acqui- 
fere l'accreditato pregio del pallore, 
che nel giallognolo biancheggiava? Ve- 
ro è, che folto quel Cielo fteflo non a- 
roano ora ie guance, che di carminio, 
nè fi contentano del nativo rofato; ma 
non perciò diventa falfo, che il dila- 
vato pallido non piacele già preferi- 
bilmente ad ogni altra cute. Noq fan- 
no gli uni faziarfi di ammirar gli oc- 
chi neri, e fdruciti di Qiunonc; tro- 
vano altri più dolci i cerulei di Teti; 
per qucfti fon più toccanti i cefii di 
Minerva; per quelli gli feuretti, efein- 
tillanti di Venere. Ma per quanto fia 
vero, che il fenfo della bellezza è va* 
rio in varj, fenfo però della bellezza 
corporea in tutti è, ed evvi altrettan- 
to per ciafeuno in una corporea bel- 
lezza tal mifura, e difpofizioni di par- 
ti, e tal colorito di cut*, che a quel- 
lo piace, c piacendogli, c dilettando- 
lo, ne attrae 1' animo, e in fe lo fitta 
dolcemente , c ne defta voglia di rin- 
Tom. II. B " no- 
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novar tal piacere, e cara ne rende la 
caufa , che Io produce . 

§. X. 

Dunque dalla corporea bellezza , 
perchè cagion di diletto, perchè autri- 
ce di compiacenza, ed eccitatrice del- 
ia voglia di fc, forza è che nafea una 
fpecie di affetto; e fc chi lo infpira lo 
riceve altresì per fimil caufa dalla flef- 
fa perfona in cui V infpira, fi avranno 
dunque vicendevolmente cari, lì deae- 
reranno V un l'altro, cioè la Simpa- 
tia gli unirà. Gli unirà, dico, e ren- 
deralli cari, V uno all' altro, fe i dol- 
ci fentimenti, che la vicendevole re- 
lativa corporea bellezza ecciterà in en- 
trambi , non faranno combattuti , o fu- 
perati da i ributtanti , ed alienanti affet- 
ti, o dalle moiette impreffioni , che ca- 
gionano i rincrcfcevoli vizj di mente, 
i deformi vizj del cuore, e le maniere 
difaggradevoli : cioè la bruttezza dell' 
Animo trafpirando fuori, e mofrrando- 
fi, o nelle maniere, o ne' difeorfi, o 
nelle azioni , non rifpinga da fe co' 

fuoi 
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iuoi odioiì tratti, con forza uguale, o 
maggiore di quella con cui ne alletta 
colle Tue grate impreffioni la corporea 
Bellezza. Dunque perchè qucfta abbia 
forza durevole, bifogna che V Animo 
non fia brutto, o non il ravvili per ta- 
le: nè può la Simpatia eMcr viva, co- 
ftanfc, ed alle Regole della beata Vita 
conforme, fe dalle bellezze dell' Ani- 
mo non tragga, fe non tutto, almeno 
pretto che tutto, il foave fuo nutrimento. 

§. XI. 

Ed eccoci infcnfibilmente condot* 
ti alla parte ultima del noitro Ragio- 
namento, ed inueme alla migliore, e 
più potente, e più dolce cagione della 
genial Simpatia: poiché tal caufa ap- 
punto ella è un,* Anima veracemente bel- 
la . Son le bellezze dell' Animo di due 
fpecic; T une appartengono all' inten- 
dimento, T altre alla volontà, o come 
fuol dirli , al cuore. Allora è bella una 
Mente , quando forpafla la comune por- 
tata; ed è tanto più bella, quanto fo- 
no più pregiabili i fuoi talenti nativi , 

B 2 ed 
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ed acquiftati. Il talento altro non è, 
che un' agile, e felice attitudine di a- 
ri alizzare, e quali notomizzar collo Spi- 
rito tutti i comporti Oggetti della men- 
te, e di conoscere al paragone le lo- 
miglianze , e le differenze multiplici 
delle cole, e le loro meno ovvie con* 
neffioni, e i vicendevoli rapporti loro, 
quantunque ardui per i mediocri Spi* 
riti, meno atti a condurli lungo una 
ferie d' incatenati Veri, a confcguenzf 
più, e più remote, immutabilmente 
connette colle Verità prime, e per fe 
flette evidenti . Il talento di difcernere 
anche le piccole differenze tra quelle 
cole, che alle Menti comuni pajono 
le più limili, e di giungere a tali di- 
feernimenti, al favore di ordinate pre^ 
nozioni, e di inanellate indittolubili de* 
duzioni di Vero da Vero , fuol chia- 
marli Talento Filofottco, e quefto co- 
ftituifee il carattere del fublime Genio, 
o vogliam dire dell'Ingegno profondo , 
ed inventivo . II talento poi di ravvi* 
fare agevolmente, e come in un colpo 
d' occhio tra le cofe di dittinoli gene- 
re, e fpecie,i lati o gli Attributi limili , 

egli 
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egli è il Carattere, per cui chiamali chi 
n' è fornito , un' Uomo di Spirito- Un 
$1 fatto talento potrebbe convenevol- 
mente dirli Poetico, a differenza dell' 
altro, che Filolofico nominammo: E 
gli conviene il nome di Poetico, per- 
chè non può effer fecondo in immagi* 
ni, ed in figurate cfpreffioni, chi non 
è agile, c deliro in oflcrvarc per quali 
lati lì raflomigliano le cofe altronde 
varie io natura, ficchè poflano t une, 
moftratc da certe facce, fervir d' im- 
magini all' altre . Chi quello Poetico 
talentò pofTiedc , chiamali Uomo di bel- 
la, e do vizio fa, e viva, e brillante Im- 
maginazione, la quale fe congiunta iia 
col Filolofico talento, o colla franca 
attitudine al fublime, e profondo ed *- 
fatto pcnfare,ne ritolta daqucfta unio- 
nc fortunata, ciò che fi chiama una il- 
luti re , e bcIlitTima Mente. Una tal Men- 
te è fempre feconda di frutti degni di 
fe, vola per ogni lato oltre i comuni 
confini, ed ogni giorno più ricca di 
Veri , o maraviglio!!, o belli * o inte- 
rcalanti, ha f arte di lumeggiarli $\ vi- 
vamente, e di prefcntarli fatto imm^ 

B s gì"* 
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gini sì nuove , e di ornarli con tali 
grazie di eloquenza, e di difporli con 
ordine sì regolare , da renderli come 
vitibili alle altrui menti, e vifibili in 
aria perfuadente inlìeme, e dilettevole . 
Una tal -Mente, che fenza incomoda- 
re inftruifcc qualora parli, e nuove fee- 
rie apre, e nuovi profpetti alla Imma- 
ginazione di chi V afcolta, onde appa- 
rirono Verità di ogni foggia, adorne 
in cento guife fenfatamentc fcelte, ed 
2l Tuoi foggetti proporzionate, una tal 
Mente, dilli , quanto è ammirabile i 
quanto ne piace il commercio i come 
ne volano in tal compagnia le ore l quan- 
to fe ne deiidera il ritorno. 1 La bella 
Mente adunque ha una forza (impanca , 
dolce, e potente forza , che a fe ne 
trac. Ma non l'ha certamente minore, 
anzi e più potente, e più foave P efer- 
cita fopra gli Animi altrui un bel Cuore. 

$. XII. 

Son le Bellezze del Cuore i belli 
affetti, e belli fon quegli affetti, che 
rcndon pregiabilc , ed amabile il noftro 

mo- 
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morale Carattere ; e la pregiabilità di 
quello, e la fua amabilità nafte tutta 
dalla confederazione delle Virtù loda- 
li , e reali, che abitualmente rifplen- 
dano in un' Animo, e ad ogni rifeontro 
con tutte le irrefiftibili loro attrattive 
fi manifeftino . Le morali Virtù, che 
ci fon più care negli Uomini , fon quel- 
la Beneficenza, che nafee da compaf- 
fìone, e da benevolo fociale affetto, 1' 
officiofa Gratitudine , la fedele Amici- 
zia, la modefra idea di fe medefimi, 
l'obbligante rifpetto per gli altri . Que- 
lli Attributi dell' Animo non poffon non 
intereffarc ,e non dilettare l'amor pro- 
prio di tutti quelli , che in un tal' Ani- 
mo si fatti prcgj rifguardano. Piace 
troppo il vederci e cari, e rifpettati, 
quando ci rifpetta , e ci ha cari un' 
Anima illuftre , delle Virtù più deli- 
cate, e più amabili poffeditrice e mi- 
niftra . Piace troppo un tal' Animo , 
che i pregj proprj ravvifa appena, e ri- 
leva gli altrui, e lì compiace in rile- 
varli. Troppo diletta un Cuore, da cui 
non afpettali giammai nè turpitudine, 
nè apatia, un Cuor che fa fua voglia 
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dell' altrui voglia , fé Virtù lo permea 
te, e che non folo fi pretta a tutti gli 
atti benefici, che da lui fi domandano * 
ma gode a tali inviti, e quali gli atti* 
ra,c i benefici ringentilifce colia ala* 
crità, e colla gioja, colle quali fi por- 
ta ad effer' utile altrui ; un Cuor final- 
mente, che i ricevuti favori incide in 
bronzo, e i compartiti oblia. Tale è 
il vero Benefico, perchè la bella Be- 
neficenza non è figlia dell' interefle , 
non della vanagloria, o dell' orgoglio- 
fo Amor proprio, che vuol far fentire 
la Tua fuperiorità ad altrui; ma cllana- 
fee da un delicato fenfo di gluteamen- 
te graduata benevolenza, da una tene- 
ra compafsione per 1' Innocenza infe- 
lice, e per ogni forta di bifogno al- 
trui , e dalla virtuofa abominazione de' 
contrari affetti , come intrinfecamen- 
te deformi, ed improbi, e di loro na- 
tura odiabili, e condannabili. Sì fatte 
difpofizioni di Cuore, fe comuni forte- 
to tra gli Uomini, il Poetico Secol d' 
Oro diverrebbe un' Moria. Che invi- 
diabile vita non menerebbefi ! Inten- 
de adunque ognuno, per poco che vi 

pcnii, 
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penfi , quanto fieno defiderabili in tut- 
ti 5 e quanto amabili, e care di natu- 
ra loro l'eccellenti morali Virtù, del- 
le quali parliamo. Ed ecco perchè di- 
letti, ed in confeguenza perchè bello iì 
chiami un Cuore, e quanto ila vero* 
che un Cuor sì fatto, forza è che fiaua 
potente Oggetto della nOftra ammira- 
zione > e una dolce Tergente di Sim- 
patia- * 

§. XIII. 

Nè reftano dentro i confini dell' 
Animo le bellezze del Cuore: penetra- 
no i raggi loro fui volto, e gli fan* 
no acquiftare tal' aria, che ne ricre- 
fee maravigliofamente la bellezza , s' ci 
l'abbia, o un vi libi 1 pregio gli dà, e 
lo rende piacevole , quand' anche fenza 
un bell'affetto del cuore efpreffo nel vol- 
to , quefto per fe medefimo tìon piaecf- 
fe. Chiamali aria del vifo quel compiei 
fo di modificazioni vilibili, queirafpet- 
to,che nafee dagli interni fentimenti 
dell' animo, e che al variar degli af- 
fetti fi varia con loro. Ogni affezio- 
ne del cuore ha un vii© tutto fuo, una 

Fi- 
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Fifonomia affatto propria. Altro è il 
volto dell' Animo egro, altro quello 
del Cuor fcreno, c contento. Si mo- 
ftra r Ira ncll' Occhio torvo, e rofleg- 
giante, nelle gonfie labbra , neli' accefo 
colore, neli' inturgidimento de' mufeo- 
Ji, nella irrequieta, e varia agitazione 
delle membra. L' invidiofa malignità 
impallidire il vifo, illividifcc il lab- 
bro, rappiglia le guance, vibra corte oc- 
chiate e fuggiafche , richiama ogni mo- 
mento alla terra lo fguardo, nè per- 
mette che fi alzi libero, ed aperto in 
faccia altrui. Porporeggia Tulle guan- 
ce IaModeftia al Tuono delle Tue lo* 
di, e il guardo inchina, e un movimen- 
to di pena conduce fui volto, ma di 
una pena che rifpetta chi la produce 
co'plaufì, e cogli cncomj . Un vivo de- 
fiderio mirto di compiacenza, attacca 
gli occhi di chi Io ha in cuore, lui ca- 
ro Oggetto, che a fe lo tira, le lab- 
bra reIran focchiufe, ferme le mem- 
bra , muovonfi lente , ed oblique le pu- 
pille, ma fenza deflettere da chi gì' in- 
fpira e compiacenza , e voglia. Com- 
pone la Gioja Ja bocca al rifo, ed il 

co- 
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color ravviva, diftende il fopracciglio , 
e Io innalza, c gli occhi muove tremu- 
li , c brillanti . Egli è dunque innega- 
bile, che ogni affetto ha il fuo vifo , 
ha un' aria tutta Tua, e che i belli af- 
fetti han V aria bella, come i truci, i 
maligni, i pulìllanimi , i tetri, e per- 
ciò i difprezzabili , ed i viziofi affetti 
han T aria brutta. 

§. XIV. 

4 

Tra tutte le belle arie, quella che 
nafee da un' Animo pieno di nobili 
{entimemi, di ogni vera battezza, e di 
ogni orgoglio fchivi , che amabile mac- 
ffà fuol chiamarti, quella della lieta 
fcrenità di Spirito, voto di pungenti 
cure, e fuor della tempeffa degli affet- 
ti , quella della tenera benevolenza , qual 
fi moffra all' afpetto di chi ci giunge 
carifsimo, e quella della dolce ammi- 
razione, fon le più belle, gcneralmen- ' 
te parlando; e tutte V arie belle del 
volto fon' appunto, fe ben vi fi riflet- 
ta, quel ciò che comunemente dicefi 
un certo non fo che, che piace, e al- 

let : 
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Ietta. E fc tutti non trovano in un 
mcdctimo volto quel certo non fo che, 
che più ne piace , addivien ciò , pcr- 
^ chè non ogni affetto produttore di 
qualche beli' aria del vifo, diletta tut- 
ti ugualmente; nè ogni beli' aria può 
produrre in tutti una ugualmente gra- 
ta impresone: poiché il fenfo del Bel- 
lo, di cui parlammo già, non è in tut- 
ti gli Uomini fomigliantiflimo. jQuin- 
di piace più ad uno Y aria cupida, c 
4§nguente , ad un'altro la vezzofa e vi- 
vàce. Ama piuttofto un terzo la fe- 
renat grande iniieme, quella cioè, che 
prender fògltono le Anime grandi ; ad 
un quarto è più caro 1' afpetto della 
bella modeftia. In mezro però a tut- 
te quefte differenze, egli è Tempre ve-» 
ro, che per gli affetti belli dei Cuore y 
qualche aria bella , e qualche nuovo pre- 
gio acquifta il volto, ed in confeguen- 
za che le bellezze del; Cuore non folo 
ci piacciono per fc medelìme, ma affai 
più grata, e più toccante ci rendano- 
la bellezza corporea. 
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$. XV. 

I 

Ed ceco epilogate tutte le cagio- 
ni fiiìcbe, e morali della perfonal Sim- 
patia. Corpo per la bruttura delle mem- 
bra, e pel colorito delia cute dilette- 
vole agli occhi , c refò ancor più toc- 
cante da qualcheduna delle beli' triff 
Mente bella, tale cioè che unifica in fc 
ftefla il Filofofìco genio, ed il Poeti- 
co, o vogliam dire la fublime, e mul- 
tiplice ed efatta cognizione delle co- 
le , colla doviziofa , e luminofa eloquen- 
za ; e finalmente Cuor bello, cioè deU 
le amabili, e delicate morali Virtù in* 
diffolubile amante , fon tutte quelle 
fogge di bellezza , che riunite in una 
ftclla perfona lo rendono quali un' Og- 
getto di adorazione, una foave delizia 
della Vita, un Ben celeftc in Terra. 
Che fe pregj sì cari , e sì portenti rin- 
con tri od in due , che iì conofcano a 
fondo, una Simpatia irreiiftibilc forza 
è , che gli aflortifea, e vicendevolmen- 
te gli Aringa. 

• 

« 

§. XVI. 
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§. XVI. 

Sarà quefta durevole, e felice per 
mille, e mille dolcezze, fe i pregj dell' 
Animo forpafTano con eccetto tutti i 
pregj corporei : farà vacillante, c fu- 
gace , e fotto una dolce fuperficie , ama- 
ra ed ortica, fe un bel Corpo che in- 
vogli, deforme animo, e da vizj in- 
fociali macchiato, nafeonda, o Mente 
racchiuda (travolta , o abbacinata. Con 
tali difetti può bene (lare un' animale- 
fca paflione ,una paiTionc bella non già. 
Bella, e tenera amicizia vuole un Cuo- 
re adorabile, vuole un* efquiiìto buon 
fenfo , fe non un'Ingegno, ed uno Spi- 
rito trafeendentc il mediocre livello, 
e fenza bella, e tenera amicizia non vi 
è bella pafsione. Dunque il diletto, 
che la corporea bellezza infpira, fol- 
tanto inclini il cuore , ma la Ragione 
oltre la feorza trapafsi, penetri fino al 
centro dell' animo , c tutti gli afcoli 
Attributi fuoi curiofa indagatrice, e giu- 
dice imparziale rintracci , cmifuri. Non 
fupponga credula le intcriori bellezze , 
ma ve le veda in piena luce. Se le ve- 
de, 
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de, approvi la propenfion dell* affetto, 
dalla corporea bellezza prima eccitato, 
c lafci liberi al cnore gì' innocenti fuoi 
moti, che un taf Oggetto n' è degno. 
Ma fc al contrario, riguardando l'Ani- 
ma, da un vezzofo Corpo velata, quel- 
le bellezze non vi ravvifi, che effee 
debbono f unica real forgente delle belle 
pafsioni, come ne fon la vita, ritenga la 
favia Ragione le fconiìgliate inclinazio- 
ni del cuore verfo quel Corpo, e come 
unaSfinge, un' Arpia, una Circe venefi- 
ca, una feduttricc Sirena, fotto mentite 
larve quella fallace fuperficial bellezza 
rifguardi, e la fugga torto, e la detcfti . 
Se Ragione illumini, e feorga a degno 
Oggetto il cuore , le Simpatie beata cofa 
fono, e dono preziofo del Ciclo. Mafc 
gli ertemi fentì guidano foli il cuore a- 
gli affetti, e loSpirito cede i dritti fuoi 
fovrani a chi non ha conlìglio, la Simpa- 
tia è cieca, e corre forfennata colà, 
donde dovrebbe fuggire; vola in pre- 
da agli affanni, e al tardo pentimen- 
to, mentre incauta s' immagina di vo- 
lare in braccio alla più invidiabile Fe- 
licità. 

RA- 
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RAGIONAMENTO 

FILOSOFICO SECONDO 

S V L V 

ESTRO POETICO 

Recinto dalt tutore mila gran Sala 
de Cavalieri» 

# 

LO fccltifsimo, e qnafi intatto, o 
certamente per quanto io ne fap- 
pia non affai bene fviluppato Ar- 
gomento, nè dagli antichi, nè da mo- 
derni Scrittori, fai quale vi piace eh 
io parli , non folo non mi turba, ne 
mi feoraggifee , ma conforto m' infpira, 
• fiducia : perchè fon certo , che io non 
potrei deliderare nè più intelligenti Udi- 
tori, nè Giudici più equi, del mio Ra- 
gionamento. Parlar debbo in Arcadia, 
mi vedo in mezzo ad una corona di 
vivacifsimi Spiriti, ed il foggetto del 
mio Difcorfo è V Eftro Poetico. Equal 
di Voi, cari come Cete alle Mufc,e 
s\ fpeffo caldi dell' Apollineo fuoco , 
non ha più volte provata in fe ftetfo 

quel- 
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quella folla , quella inondazione di vive , 
e forti, ed animate idee, pofsenti a 
muovere gli affetti tutti , e degli affetti 
figlia , e quella sfarzofa dovizia di efpref- 
iioni, che quafi a gara, e come di per 
fe vogliono efcir di bocca a ritrarre al 
di fuori quello ìtraordinario (rato di 
mente, che fi nomina Eftro? Se dua- 
que il voftro Spirito fi è tante volte Ten- 
tilo invadere dall' Eftro Poetico; fe tan- 
te volte ne ha provati gli effetti , io 
debbo meco medeiimo congratularmi, 
eh' io non dovrò penare a farmi inten- 
der da Voi. L' intima cofeienza, che 
avete di tutte le affezioni del voftro a- 
nimo, mi fervirà di ottimo interpre- 
te nel giudizio voftro, ed inueme di 
teftimonc fidifsimodi gran parte di ciò 
eh' io dovrò dire. Egli è il vero, che 
trattandoci di affezioni di Spirito molto 
compone, è lenza paragone più facile 
il fentirle,che il rintracciarne , ed e (por- 
ne in dettaglio i Componenti, le vi- 
cendevoli loro conneflioni, e le ragio- 
ni, e gli effetti. Ma quefta iftcfsa ia- 
trinfcca difficoltà di tali inviluppate in- 
T om. IL C da- 



34 Ragionamento 

dagini , e di si fine, e delicate analifi , 
mi otterrà, fpcro, agevolmente dalla 
illuminata equità voftra un gentile com- 
patimento, s io non potrò adeguata- 
mente efaurire in breve tempo, ed a 
parte a parte rilevare tutto ciò, che 
all' Eftro appartiene , contenti degli 
sforzi eh' io farò per rintracciarne la 
natura 5 gli effetti, e le caufe. 

$. I. 

Tutti gli Oggetti, intorno a' qua- 
li fi aggira Io Spirito umano, o fono 
efterni, o interiori, e gli uni, e gli al- 
tri, o fon' opera dell' Animo noftro 
medefimo, o fon' effetti di tutt' altra 
cagione. 

Gf interni Oggetti del noftro a- 
nimo fon tutte le lue proprie conofei- 
bili facoltà paflìve,ed attive, tutte le 
fue azioni , e modificazioni fenfibili , ed 
in confeguenza tutte le fue percezioni ; 
altro non eflendo ogni percezione , che 
una vera modificazione attuale del no- 
ftro Spirito . 

E per- 
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E perchè tra le modificazioni 3 
clic fi chiamano un' attuai fentire, a 
un' attuai percepire, ve ne ha di quel- 
le , che non rapprefentano niente di 
eftrinleco a noi medetimi , quali fo- 
no i piaceri, i delìderj, e fimili; ed 
al contrario altre moltiffime fenfazio- 
ni, o percezioni fon di loro eiTenza 
rapprefentatrici di qualche cofa di e- 
fterno, quali fono le (enfazioni, o per- 
cezioni de' colori, dell' efteniioni, del- 
le figure, de moti, c delle tangibili 
qualità, per tacere del rcfto ; di qui 
è, che gli cflerni Oggetti della noftra 
mente fono appunto tutto ciò, che ci 
fanno concepire, o apparire quelle tali 
notrre fenfazioni, che hanno per cflen- 
za T Attributo di rapprefentarci qual- 
che cofa di efterno alla noftra fenden- 
te, e penfante Softanza. 

§. IL 

Or noi poffiam penfare , ed agli 
Oggetti interni quand' anche non eli- 
dono più, ed agli ertemi fenfibili quan- 
tunque i fenfi non ce li inoltrino att«- 

C 2 al- 
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almente. Chi non ripenfa talora alle 
proprie pattate vicende, e liete, e tri- 
fte? Ognuno pcn(à,e parla del paflato, 
ognuno può per mezzo dell' Iftorie ef- 
fer, dirò così, fpcttatore de 1 trapalati 
Secoli, ed ofpite di Popoli da noi di 
luogo, e di tempo comunque remoti. 
Quella attitudine di figurarci come pre- 
dente ciò, che in noi fteflì provammo, 
ciò che per V addietio conofeemmo per 
mezzo degli efterni fenfi, quella tale 
attitudine, dilli , di cui ciafeuno è te- 
Aimone a fé fteflb , è quella facoltà, 
che chiamati* propriamente parlando Im- 
maginazione. 

5. III. 

Ella è una potenza fufeettibile di 
varj gradi: imperciocché in alcuni efla 
è pronta, agile, e fedele; in altri è pi* 
gra, ed obliviofa; negli uni è langui- 
da, è forte in altri. Chi gode il van- 
taggio di una immaginazione pronta, 
e fedele può agevolmente richiamare 
allo Spirito tutti quegli Oggetti inter- 
ni, ed efterni de quali parlammo già; 
laddove un' Uomo d' immaginazione 

pi- 
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pigra, ed obliviofa non può, fc non 
a (tento, ed in parte paflarli feco ftef- 
fo in rivifta . Le quali differenze, co- 
me ognun vede, capaci fono di molti 
gradi, e non di rado in varie circoli an- 
ze di Spirito, ed in varj (rati di falu- 
te, e di età , un' iiìeffo Uomo f efpe- 
rimenta tutte in fe medclimo ; liceo* 
me niente è più comune di quel che 
Io (la una graduata varietà ncIJa mag- 
giore, o minor forza, nella maggiore, 
o minor debolezza della immaginazio- 
ne. Vi è tal divario tra la dtbole, c 
la vivace immaginazione, quanto vs n 
ha tra la confufa, ed ofeura idea, che 
fi abbia di qualche Straniero, veduto al- 
la sfuggita in pattando, e I' idea,*he 
fogliono avere gli Amanti del loro te- 
nero, e fofpirato Oggetto; lo ritrar- 
rebbero al vivo lenza vederlo , fe la 
loro roano fapefle col pennello espri- 
mere tutti quei delineamenti , che han- 
no conw (colpiti oelT animo. Chi per 
lo più immagina gii Oggetti con tale 
efatteiza , e vivacità , ben può diri! 
fornito di una viva, e forte immaginan- 
te Potenza, di cui certamente è fpxov- 

C 3 ve- 
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veduto chi per 1' ordinario non è atto 
a concepire, fe non confili!, indiftin- 
ti, c per così dire, sfumati gli Ogget- 
ti, che immagina. 

§. IV. 

Offervata V effenza dell' agile , c 
pronta immaginazione, e della forte, 
c vivace, chi non ravvifa in quei due 
-Attributi i due originari fonti perenni 
della ornata, e potente eloquenza * Po- 
tente, diffi, perchè di tutti gli affetti 
eccitatrice in ogni cuore non ftupido. 

£ che fi a così. Tutte quelle cofe, 
che vere , e prefenti deitano entro di 
noi qualche paffione, anche non pre- 
fenti, e non vere, ma foltanto imma- 
ginate fortemente ne provocano, ed 
avvivano le palfioni medeiìme. Bifo- 
gna avere un' immaginazione ben lan- 
guida, per non provare in petto tut- 
ti i moti dell* ira, in ripenfando, o io 
figurandoli qualche grave non merita- 
to infulto. Ne li può concepire al na- 
turale un* Oggetto, che fe fotte prefen- 
tc lì amerebbe, fenza fentirfene inva- 

ghiri 
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ghiri nel modo fteflo. Quanti impalli* 
diicono, e gelano di orrore dopo mol- 
ti anni, mentre narrano a parte a par- 
te una rovina, un naufragio , un' incen- 
dio , da cui evafero come per prodi- 
gio! Se dunque la noftra immaginante 
Potenza Ila forte, e vivace, abbiamo 
entro di noi una poiTente cagione, ec- 
citatrice, ed agitatrice di tutti gli af- 
fetti dell' animo. Or quanto è mala- 
gevole a chi non prova una paffione 
attuale , il rapprefe ntarla nella fua aria , 
altrettanto è facile a chi la fente in fe- 
no, a chi ne ha invafato Io fpirito, il 
dimoftrarla, e ritrarla colle parole in 
ogni fua parte, in tutti i fenftbili ef- 
fetti fuoi, il rilevarla colle più vive, 
ed animate immagini, c con efpreflìo- 
ni piene d' enfali, e di energia. Quan- 
do poi i fenrimenti del cuore, quando 
le umane paffioni fono efprcfTe così, le 
divengono contagiofe , fi propagano, 
ed imprimonfi negli afcoltanti , e gli 
muovono a feconda del potente parla- 
tore. Quelle triftezze , quei terrori, quei 
pianti , che fi vedon fui vifo di chi 
legge qualche toccante avvenimento, 

C 4 o ne' 
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o ne' dolorofi , e forti cafì degli Eroi , 
e delle amabili Eroine s' interna, ben- 
ché rapprelentati in finte (cenc,dimo- 
Arano quanto poffa I' eloquenza fu tut- 
ti gli umani affetti, in chiunque non 
abbia fibre di piombo, o fpiriti di fan- 
go. Ma non è pois ibi le efprimere sì 
fattamente le dolenti, e le dolci paf- 
fioni altrui , le non le facciam come 
proprie, fe non le dettiamo, ed ani- 
miamo in noi ftefsi, nè fi può giunge- 
re a quetto fegno, fe non al favore di 
una forte e vivace immaginazione . E' 
quetta adunque la cagion radicale, e 
vera dell' eloquenza , di ogni cuore Si- 
gnora: ficcome la prontezza, ed agi* 
Jità dell' immaginazione è la forgeute 
unica di quanto ha di bello, e di Im- 
prendente nel fublime genere di dire, 
e nel ridente, e leggiadro, lo ipinto- 
fo penfare. 

§. V. 

Imperciocché un tal penfare con- 
fitte tutto nell' abilità di rilevare co- 
me in un colpo d' occhio tali correla- 
zioni, ed analogie tra oggetti, e og- 
getti 
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getti di vario genere , che per una par- 
te non fieno comunemente oflervatc, c 
per 1' altra non abbiano bifogno di ri- 
cercate deduzioni per eflcr riconofeiu- 
te, ma batti a ravvifarne la verità, e 
lagiuftezza il comune buon fenfo.Ognì 
bella invenzione Poetica , ogni bel con- 
cetto, ogni immagine pellegrina fia ma- 
gnifica , e fplendida , fia delicata, o 
leggiadra, o ridente, fono altrettanti 
buon' ufi della deferitta abilità della 
immaginazione. Si efamini qualunque 
bel tratto di eloquenza ; e ciafchcdu- 
no fe ne convincerà. Prenderò quello, 
che per avventura mi fi affaccia il pri- 
mo alia memoria. Dunque un Tragi- 
co illuftre pieno di fpirito, per enun- 
ciare qucftofentimento,che JaRirlcflìo- 
nc frena V audacia, dice, che U vivo 
nàtio color del rifoluto ardire , vien dalla 
pallid* ombra del penfiero , che vi fi fparge 
[opra illanguidito; forprendentc , e feli- 
ce metafora S L' Autore non penfava 
allora ad enunciare con filofofico rigo- 
re quando, come, e perchè la rifletfo- 
ne ritenga dalle ardite intraprefe; non 
avrebbe potuto cfprimcrlo fotto imma- 
gini > 
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gioì , poiché ncfluna cola può fervere 
d' immagine completamente e/atta, e pre- 
afa ad alcun Stradi genere diverfo ; ed 
egli perchè Poeta doveva parlare in ftil 
figurato, e Tropico; Onde trafeurata 
un' cfattezza, che non avrebbe tollera- 
ta veruna metafora, fi occupò folo in 
cercare immagini , ed analogie, atte a 
lignificare quella verità indeterminata- 
mente prefa> cioè prefeindendo con Poe- 
tica libertà, dal far intendere come, e 
quando abbia luogo, e perchè: nella 
qual ricerca di analogie opportune all' 
intento fuo, felicemente notò, che fic- 
come I f ombra sbatte la forza de' vi- 
vaci colori fu' quali fi fparge; così la 
circofpetta rifleflìone rende inattivo V 
ardire. Pcrlochè rifguardò, ed efpref- 
fc V ardire medelìmo, come un forte, 
e vivace colore, e la confutata, e fag- 
già rifleflìone, come un' ombra, che fu 
quel vivo colore gettata ne infievoli, 
fca la primiera vivacità. Voi avete fen- 
za dubbio oflervati, eruditismi Signo- 
ri, innumerabili efempj di quefto ge- 
nere in tutti gli eloquenti Scrittori in 
Profa,in Verfo, ed antichi, c moder- 
ni . 
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ni. E come è poflìbile penfare, c par- 
lare di quella maniera, fenza percor- 
rere, e confrontare coli' animo gli Og- 
getti immaginabili, e fenza notare le 
lìmiglianze, le analogie, le correla/io- 
ni tra cofe, e cofe di varj generi, co- 
munque difparatc in Natura ì E come 
far tutto ciò, e farlo velocemente, e 
doviziofamente, fe la Potenza imma- 
ginante le cofe, oltre V effer forte, e 
vivace, non fia di più agile, pronta, 
fedele ì 

6. VI. 

Ma già vi fiete accorti prima d' ora , 
fagacilfimi Uditori, che analizzando V 
eflenza, e le funzioni dello fpiritofo 
penfare, e rifalendo a' principi origi- 
nari di ogni eloquenza , abbiamo fvilup- 
pato , e notomizzato V Eftro Poetico 
fenza nominarlo. Dalla immaginazio- 
ne forte, e fedele, e veloce, all' Eftro 
Poetico vi è un breve paflo. 

Ed in realtà 1' Eftro non defini- 
fee, e divide metodicamente gli Og- 
getti fuoi, non efamina , e non ifeioglie 
quiftioni eoa Filofoficaanalifi, non dt- 

mo- 
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mottra Teoremi, non calcola, nonmi- 
fura, non rintraccia con fine ricerche 
Je differenze precife, ci più naftoli rap- 
porti delle cofe; non confitte dunque in 
un' efercizio regolare , ed efatto della ra- 
ziocinante Facoltà noftra. Egli è Tem- 
pre congiunto con de vivi lentimenti 
di animo, o perchè li della, o perchè 
ri è dettato, c parla con cfprefsioni pie- 
ne d' enfafi, e di energia. Dunque con- 
cepire forte, e vivacemente gì' interni , 
ed ettcrni Oggetti, che f intereuano: 
efprime i fuoi penfìeri con infolita ra- 
pidità, voltiti d' immagini ftraordina- 
rie, toccanti, animate: Dunque vede 
eoo velocità ftraordinaria le relazioni, 
e le analogie fcntìbili tra le cofe anche 
le più difparatc, ed i fcntìbili rapporti 
di cfse, co* principali Oggetti fuoi ;ond' 
è, che digredifee dal fuo primario Og- 
getto per cento ttrade, e per cento (tra- 
ile vi torna con veloce fucceffionc, ed 
efeurfione d' idee, incapace d' ordine 
efatto, intollerante d' ogni regolar fre- 
no di metodo. Non è dunque maravi- 
glia fc dipinge fempre co' più vivaci co- 
lori , fe fcolpifcc fempre ciò che vuol 

dire. 
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dire, e imprime, ed agita qualunque af- 
fetto in chi l'ode, e ne pafee, e diletta 
Jo Spirito con femprc nuove, e forti 
ed inufitate immagini; ma non può nè 
iftruirc, nè dilettare con ragionate ve- 
rità. Quefto è F Eftro Poetico, quelli 
ne fono gli essenziali Attributi , quelli 
ì nativi effetti io chi ne ha V Anima 
accefa, in chi Io alcol ta in altrui. 

Dunque V Eftro in genere altro in 
fondo non è, che una immaginazione for* 
te in/teme , ed agile in attuale efer cizio 
ftr aordinar io di quei due ^Attributi , occupata 
intorno ad un qualche fuo intere/fante Og- 
getto primario . Senza un qualche interef- 
fante Oggetto, ofeopo V immaginazione 
è in calma, e fe non è agitata, e fo 
priva di una vivacità, e velocità ftra- 
ordinaria, non poflbno aver luogo i 
deferitti Attributi dell' Eftro, come è 
evidente per fe medelimo • Dunque la 
definizione, che abbiam data dell' Eftro , 
è vera in ogni fua parte, adegua il fuo 
foggetto, e lo contraddiftingue da tut- 
to ciò, che non è lui. 

» • 1 

Mi i \ "''"§. VII." 
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§. VII. 

• 

Del redo chiunque immagina, e 
parla con entuìiafmo, o con eftro, o in 
profa, o in vedi che parli , è Tempre 
un Pindaro. L* Eftro è di lua natura 
Pindaricamente Poeta: il metro non 
è, che un* ornamento accefsorio al Poe- 
tico ftilc, ed un facile accefsorio, pur- 
ché la lingua, in cui fi voglia parlare , 
fia doviziola, e familiariflima . Ad una 
immaginazione qual'è quella, che ab- 
biam deferitta, non può collare fe non 
qualche breve momento d' interna ri- 
cerca, il trovar termini , e frali adat- 
tate alle Leggi dei verfo,o il variare le 
concepite immagini, per poterle efpri- 
mcre in metro. 

Ma donde nafeemai quella forza, 
ed agilità rapida d' immaginare , che 
cotti tuifeono f intima ette nza dell' Eftro? 
Quali fono le immediate cagioni di tali 
Attributi della immaginante Facoltà no- 
ftra? Ed ecco giunte all' ultima inchie- 
da le filofofiche noftre rifleffioni intor- 
no all' Eftro Poetico* Indaghiamone, 
fe vi aggrada, lo fcioglimcnto. 

f. Vili. 
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Egli è dunque in primo luogo in- 
negabile, che non può Io Spinto uma- 
no, finché ftafsi unito al Corpo che ani- 
ma , percepire, nè agire fenza il mini- 
fiero del Ccrcbro,che è l'Organo im- 
mediato di ogni fua percezione , ed azio- 
ne. Se immoti imprcfsi dagli ertemi Og- 
getti ne Nervi de Tenti citeriori, non 
li propagano per qualche impedimento 
fino al Cervello, non fi eccita nello Spi- 
rito fenfazione veruna, come tutti iFi- 
Jofofi, e tutti i Medici fanno; e quan- 
do per volontaria determinazione, o al- 
tra interna caufa pentiamo, v' inter- 
vengono altrettanti moti nel Cerebro, 
quante fono le noftre Idee, ed i noftr! 
atti interiori . Ben Io dimoftra quella 
franchezza , ed inettitudine di Capo, 
che giunge fino al dolore , la quale efpe- 
rimentano tutti quelli, che occupan trop- 
po a lungo in intellettuali funzioni la 
Mente, quantunque in mezzo alla quie- 
te, ed al iilenzio profondo di tutti i 
finti edemi. Che fc gli umani pen- 
fieri non foffero annefsi per Legge in- 
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violabile di Natura a certi particolari 
moti nelCcrebro, ognuno intende, che 
non ci potrebbero coftare giammai la 
minima lafsitudine di Capo, le piùofti- 
nate ricerche delle difficilifsime verità ; 
le applicazioni pili intenfe, e più diu- 
turne alle fc lenze più ardue. Poiché 
dunque ogni pernierò eiige onninamen- 
te un dato moto in qualche parte del 
Cervello, ed ogni atto della immagi- 
nante Facoltà è fenza dubbio un* attuale 
pcniiero, è manifefto , che ogni attuale 
immaginare eiige indi fpen labilmente un' 
attuai determinato moto in qualche por- 
zione del Cerebro, e quella tal parte è 
dunque 1* immediato naturale Organo , 
ed illrumento della noftra Potenza im- 
maginante. ~ . i 

> • . . . J . 

Conctufo ciò, egli è altresì facile 
■a di moli rare , che quell o tal' Organo è 
una parte di Cerebro diftinta, e diverfa 
da tutte le origini, o da tutte le radi- 
cali fibre di quei nervi pe' quali rice- 
viamo le Temibili imprcfsioni degli Og- 
getti ; ticcome tali interni fenforj fon 

tra 
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tra loro difsimili nell' intima condu- 
zione, e ftruttura , quanto negli uficj, 
c negli ufi. Ed in vero s' immagini pu- 
re con quanta forza , e vivezza è mai 
pofsibile, il più toccante Oggetto, che 
abbiam veduto, una melodia, che ci ab- 
bia incantati, il cibo più appetitofoper 
noi, l'odore, che ci è più caro, non 
per quefto contraggono moto alcuno V 
intime fcaturiginì de* nervi, che alla 
vifta, all' udito, al gufto, ed all'olfat- 
to appartengono. Se al nortro immagi- 
nare ciò che per mezzo degli efrerni 
fenfì abbiam conofeiuto, fi muoveflero 
quei fenforj nelle intime radici loro, 
noi non immagineremmo foltanto , non 
ci figureremmo, ma (ent iremmo , e ve- 
dremmo di fatto come prefenti, ed a- 
genti in quei noftri fcnlì le immagina- 
te cofe, come appunto chi fogna , ochi 
delira non immagina già, ma fente, e 
vede, qual fe agilie realmente fu' fenfi, 
qual fe gli folle prefentc ciò, che pre- 
fente non è. O i noftri fenfi fien mofsi 
negli intimi reccfsi loro da qualche rea- 
le Oggetto ad efsi efreriore, o da me- 
re cagioni interne , non monta nulla 
Tom. IL D quan- 
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quanto agli effetti fenfibili , annefsi a 
quei moti, che vale a dire , quanto al- 
le noftre fenfazioni: fon quefte infepa- 
rabili da quei moti, comunque lìeno 
eccitati . O qualche cfterna caufa pro- 
duca ne* nervi acuitici fino alle origini 
loro un dato moto, o ve'l produca un' 
interna cagione, come ipeflo ci avvie- 
ne, bifogna nelf un calo, e neh" altro 
feritile ugualmente un tal dato Tuono: 
così del retto. Dunque poiché alle no- 
ftre immaginazioni anche vivifsime , noti 
corrifponde fcnfazione attuale veruna di 
vifta, di udito, di gufto, di olfatto, e 
di tatto; e poiché abbiamo la facoltà 
d' immaginare ciò, che ti voglia , e pe- 
rò di muovere ad arbitrio l'organo dell' 
immaginazione, ma non polliamo ia 
conto alcuno muovere quando ne ag- 
grada i predetti noftri fenli; egli è fuor 
di dubbio, che quella parte di Cere- 
i broccoli' immediato miniftero della qua- 
le immaginiamo , ed è realmente di- 
verfa da tutti i foprannominati cinque 
fenforj, e non ha con effi alcuna or- 
ganica , e naturale comunicazione di 
moti. 
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§. X. 

Egli è il vero, che a certe fen- 
fazioni attuali fi unifeono di fatto cer- 
te immaginazioni, come alle voci di 
una lingua cognita le immaginazioni 
delle cofe da quelle voci indicate, al- 
la viltà, ed al libilo di un Serpente i' 
idea del proprio rifehio: ma quefta, e 
tutte le limili, fon fenfazioni, ed im- 
maginazioni da noi aflociatc, ed affo- 
ciati moti, non naturalmente , ed or- 
ganicamente connetti. Chi non fa un 
linguaggio, per quanto ne afcolti le 
voci, non immagina, come i periti di 
eflo, le cofe, che lignificano: chi non 
conofee altronde la natura de' Serpi, 
gli vede fenza immaginare alcun pre- 
dente fuo rifehio; tanto è veto, che 
le fenfazioni attuali, e péra i moti ne* 
fenlì da' quali dipendono, non hanno 
con nettione litica , ed inftrumentale col- 
le immaginazioni, e con quei moti or- 
ganici, a quali fono annefle. Che. fe 
al dettarli in noi qualche dolore ci li 
prefentano in molti cali alla mente de 
mezzi onde fottrarfene; c fe un piace- 

D z re 
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re attuale par che ci fuggerifea i modi 
onde goderne più a luogo , ciò pari- 
mente non avviene giammai, che per 
una mera abituale aiJociazione d' idee; 
poiché in principio quei divifamenti 
ebbero bi fogno di mentali rifleifioni , 
ed oilervazioni , figlie della folfecitata 
volontà , effenziaimente inimica del do- 
lore, edel piacere amante. Quindi nep- 
pure le ^enfazioni attuali dolorofe, e 
dilettevoli, hanno una involontaria mac- 
chinale corrifpondenza con certi moti 
della immaginazione. Retta adunque 
concililo, che la potenza , che abbiamo 
di concepire, o d* immaginare ciò, che 
abbiam provato in noi ftefli , e per i 
fenfì conofeiuto , e di comporre con 
tali elementi de nuovi immaginari og- 
getti a noftro talento, fi efercita per 
mezzo di una determinata organica por- 
zione del Cerebro, diverfa da' cinque 
fenforj, e non comunicante con elfi . 
E che perciò V Ertro Poetico , giac- 
ché nella immaginazione interamente 
confìtte, come vedemmo, non dipende 
punto dalla fquiiitezza de' fenfi citer- 
ai, o non ha colla eccellenza, e fìnez- 

: > za 
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za loro corrifpondenza veruna , poten- 
doli unire in un Soggetto medesimo lenii 
acuti, ed egregi, e debole, e torpida 
immaginazione , e viceverfa immagina- 
zione forre, agile, e veloce, e fentì or- 
tuli. Le rifleuìooi , che abbiam fatte 
ne moftrano il perchè, e V efpcrienza 
non lafcia dubitare del fatto. 

§. XI: 



Ma fc r Organo fpecialmeote del- 
la immaginazione non influisce ne' mo- 
ti di quei nervi, che i divifati cinque 
fcnli coi't imi feono , influifee fenza dub- 
bio ne' moti de' nervi del Paro otta- 
vo , ed ha per conseguenza una rin- 
goiar connetfìone con quelli, e per mez- 
zo di eflì col Paro intcrcoltale , e col 
Paro quinto. L' ottavo di quelle dieci 
Para di nervi , che dal cervello iftetfò 
immediatamente derivano, e che Pajo 
Vago , o Vagante nominar li fuole, 
ferpeggia, e ti dirama per tutti i vi- 
fccri del petto, e del baffo ventre, e 
col Pajo intercoftale e colle fue pro- 
pagai tratto tratto fi annoda , o ftret- 

D 3 ta- 
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tamente fi uni (ce: ficcome il ramo a- 
fccndcnte dell' intercoftale fi accoppia, 
e combina col Pajo quinto, di cui le 
ramificazioni fi fpandono a tutte le par- 
ti della faccia, a' denti, e alla lingua, 
air orecchie, a* mufcoli motori degli 
occhi. Di qui è, che agitato il Pajo 
Vago, T intercoftale, ed il quinto fon 
tratti in confenfo. Or 1' Immaginazio- 
ne, molto più fe forte, c vivace, muo- 
ve gli affetti dell' animo , la dolce 
compiacenza della propria felicità, la 
ridente gioja, V affannofa, e lagriman- 
te triftezza , V avido amore , V odio 
livido, T ira bollente, V ardire, il timo- 
re, tutte T altre paflìoni; ed al muo- 
verli di qualunque paffione fi muovo* 
rio variamente i precordi, ed altri vi- 
fccri di una fpcciale infolita maniera: 
dunque fi muove il Pajo Vago, perchè 
da elfo ogni moto di quelle parti di- 
pende, e per le* fue connetti oni coir iir- 
tercoftalc, che maffimamente ferve a 
mufcoli motori delle membra, fuccede 
in ogni pafsione, o tuono, o ftuona- 
mento infoino , o infolita agitazione 
di tali mufcoli : e perchè L' intcrcofta- 
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le 'per mezzo del Pajo Vago in ogni 
pafsione è moflo, ed affetto, e varia- 
mente nelle varie pafsioni , ed è com- 
binato col Pajo quinto, motore di tut- 
te le parti del volto; quindi è, che ogni 
pafsione ha la fua fìfonomia , la Tua 
aria, il Tuo vifo. Se dunque 1' imma- 
ginazione di ciò, che duole, o di ciò, 
che piace, molto più fc forte, eccita 
gli affetti corrifpondcnti , e muove per 
mezzo di quefti il Pajo Vago, e con 
effo le combinate Paja intercoftale e 
quinto, è manifefto, che tra l'organo 
col quale immaginiamo, il fenforio de- 
gli afletti, o delle pafsioni, ed il Pa- 
jo Vago, e fuoi annefsi vi è un com- 
mercio , ed una comunicazione rea- 
le, ed organica: ed alla fola natura- 
le connefsione delle defcritte parti è 
dovuto ogni potere dell' Immaginazio- 
ne fu gli affetti corporei, ed ogni fua 
influenza ne' moti involontarj de' vi- 
sceri, delle membra, e del volto. 

> 

§. XII. 

* 

Ma la forza, e la prontezza , ed 
agilità della immaginante Potenza di- 

D 4 pende 
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pende unicamente dalla coftituzione in- 
tima dell' inftrumento col quale imma- 
giniamo , e dalla fpecial difpolizionc or- 
ganica de fuoi Componenti. Impercioc- 
ché fe qualunque attuale immaginazio- 
ne efige un' attuale determinato moto, 
come già concludemmo, è neceffario 
adunque per immaginar con forza , e 
con limpida precisone, che i moti dell' 
organo col quale s'immagina, non (ieri 
confuti, non equivoci, non languidi, 
ma forti, netti, c preciti; ed in con- 
feguenza è neceffario, che l'organo dell' 
immaginazinne il a atto nato a contrar- 
li tali in virtù di un* opportuna con- 
formazione , c difpolizione delle fue 
parti. 

Siccome, affinchè V immaginazio- 
ce fia pronta , agile^e veloce , bifogna , 
che i moti a quali fono annette le im- 
maginazioni , lieno facili ad eccitarti, 
onde facile, e rapido ne iia il paffag- 
gio dagli uni agli altri , da quelli a 
quegli, quindi ad altri, ed altri come 
fi voglia, e facilmente contraggali l'abi- 
to a far tali paflaggi. Facilità tutte, le 
quali richiedono un attitudine fpeciale 

ncli' 
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neir organo , che vale a dire una felice 
arrendevolezza, e pieghevolezza in tut- 
te le fogge de' Solidi , che lo tetfono • 
Chiunque lo gode così fabbricato , im- 
magina forte, vivo, limpido, veloce , 
aflocia facilmente le Idee, ed è perciò 
fufeeetibilc d' Eftro • 

4 $. XIIL 

. . . * 

V eccitata volontà, una pafsione, 
qualche fpiritofa, ed attiva bevanda ba- 
dano per mettere in treno, ed in eser- 
cizio ftraordinario la forza , e la rapir 
dità di una tale immaginazione, ed ec- 
cola in Eftro attuale : ecco gli affetti 
io moto, ecco la dovizia de' penlicri , 
e de fentimenti , le vive immaginofe 
ftraordinarie efprefsioni, il digredire di 
cofa in cofa, ed il tornare a! princU 
pai foggetto; ed ecco per la deferitta 
connessione macchinaledclf Organo im- 
maginante col Pàjo Vago de' nervi , e 
cogli anneffi alterato variamente il mo- 
to de'precordjiedc'vifcerijoftato del- 
le, membra , e f afpetto del volto . 

Ma Ce il buon fenfo non afsifta, e 
non ritenga quefte agitazioni dentro ccc* 
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ti confini, r Eftro non farà bello, ma 
fconcio, c fmodato. E fc tali giuochi 
di macchina lieo troppo facili a tumul- 
tuare, ed intolleranti il giogo della Ra- 
gione) quando anzi quefta loia contat- 
tare , ed afcoltar converrebbe , iìamo 
fenza volerlo Vifionarj, Entufi3ftici , e 
Fanatici , perniciolifsima malattia di 
Spirito, o piuttofto di organizzazione, 
che tante volte è ftata fatale ad intie- 
re Nazioni , e lo farà qualunque altra 
volta prevaglia in perfone, ed in ma- 
terie di grande importanza . 

§. XIV. 

Felici dunque Voi, faggi, e fpiri- 
tofiflìmi Arcadi. La voftra immagina- 
zione così forte, viva, agile, feconda 
com' è, non tiranneggia il voftro buon 
fenfo, ma ferve alla voftra Ragione, e 
T abbellifce. Dunque ficuri di piacere, 
date moto al beli' Eftro Poetico, che 
avete sì familiare. Lo vedremo in tut- 
ti voi, e l'udiremo, ed ammireremo par- 
lante dalla voftra bocca, dopo di averlo 
{in qui contemplato filofoficamenteeoir 
animo. 

DIA- 
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TRA UN CAVALIER FRANCESE , 
E UN' ITALIANO 

Circa i pregj delle due Nazioni. 
Italiano . 

IO mi rallegro, Sig. Cavaliere, di ri- 
vedervi più brillante del (olito. Voi 
avete fenza dubbio avuta qualche fe- 
lice avventura, e ne avete tuttavia pie- 
na la immaginazione . 

Franccfe . 

Sì veramente, Monfieur. Vengo di ri- 
cevere in quefto punto un biglietto del- 
la più cara Figlia del Mondo. Ella mi 
fa la guerra full' articolo di una Dama 
di mia conofcenza . Io m'era ben' ac- 
corto, che quefta Ragazza era fenfibi- 
le alle maniere Franceiì, poiché non 
credo efferle piaciuto per altro mio me- 
rito. Quefta piccola inquietudine, nel- 
la quale io l'ho gettata, mi rallegra mol- 
to. 
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to. Spero , che non farà crudele; per- 
chè a dirla tra noi ( e fia detto fenza 
pregiudizio ) ella mi dà un piccol rcn- 
devous per le due ore di notte. La vi- 
fita, eh' io farò prima alla Dama, fpe- 
ro che non efaurirà nè i miei giuochi 
di fpirito, nè il mio amore, contutto- 
che fia molto bella, e molto tenera. Di 
più: abbiam concertato una piccola zup- 
pa con alcuni pochi Amici della mia 
Nazione. Noi avremo dell' eccellente 
vin di Champagne. Se voi volete etfer 
della partita, mio Signore, farete ben 
caro a tutti noi. Io v' informerò della 
piacevole feena , che debbo giuocare con 
quelle due Belle, nè avrò altro ram- 
marico in tutta la giornata che il do- 
vervi dire addio; poiché penfo di pren- 
der le pofte domani verfo la Francia per 
la via di Germania. Sarebbe ciò per 
medi un compito piacere, fe non me 
lo amareggiafle la feparazione da qual- 
che Amico, eh* io mi fon fatto in Ita- 
lia, tra quali ho V onore collocar voi ia 
primo luogo, che fopra tutti vi rtimo, 
e vi amo. Ma giacché niente è eterno 
fulla Terra, e una volta dobbiam fepa- 

rarci , 
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rarci , è meglio che rifolva di farlo ; im- 
perciocché quanto a voi fono indiffe- 
rente per la voftra felicità ; e quanto a 
me fono altronde ftracco bene di queft' 
aflenza dalla mia Patria. Egli è forfè 
un pregiudizio, ma non mi pollo ac- 
comodare all' Italia. La Francia ri* 
chiama ogni momento i miei fguardi , 
e i miei deiiderj. Ah che fi vive bene 
io quel Paefci 

Italiano . 

Io vi ringrazio, Signore, della vo- 
ftra politezza; accetto beo volentieri 
T invito alla voftra zuppa per goder 
quanto mi fia pofsibile della voftra com- 
pagnia , giacché volete torvi all' Ita- 
lia si pretto. Compatifco molto la vo- 
ftra inclinazione pel voftro Paefe. Ne 
avete ben più ragione, che non ne han- 
no gli Svizzeri, i quali pure languiro- 
no per le lor montagne, c ne langui- 
rono a fegno di morire, fc non vi cor- 
rono di quando io quando. Ognun pa- 
lifico più, o meno della malattia de- 
gli Svizzeri ; ma altri fentono quegli 

at- 
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attacchi dopo Iunghiffimo tempo , c 
molto leggieri; ed altri li provano fpef- 
ii, e violenti. Mi par che voi fiate di 
quelli ultimi; benché io riponga trai 
primi alcuni Cavalieri Francefi , che ho 
conofciuti, Uomini di matura età, e 
di ugual fenno, i quali trovavano mi- 
glior foggiorno f Inghilterra, e V Ita- 
lia della Francia, nè (entivano altra ra- 
gione da reftituiru" alia Patria, che quel- 
la degr in ceretti domeftici, e del pia- 
cer di abbracciare gli antichi Amici 
loro per qualche tempo. Ma voi ap- 
parentemente non tornerete mai più tra 
noi ; poiché ( per quanto veggo ) vi 
pefa T Italia come Italia; giacché così 
giovine come fietc , e provveduto di ogni 
cofa non fon certamente gli affari, che 
vi richiamano là. E poi che cofa è 
egli che ne mancate ? Non è che un 
mezzo anno al più; nè potrei indur- 
mi a credere che la fede data a qual- 
che Bella vi ci rubaffe sì tofto. Voi 
avete troppa vivacità per confcrvare 
una impreffione sì lungo tempo, cinto 
come voi liete, c divertito da mille ar 
moretti . 



Fran- 
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Francefe . 

Oh per la fedeltà 5 non è certamen- 
te la caula, che mi richiama in Fran- 
cia. Io amo le Donne, quando mi fon 
vicine, e le amo rapidamente. Non 
vai la pena di filare il perfetto Amo- 
re. Vi è del Don Chifciotte in un* amor 
di fei meli, e di Tei meli di lontanan- 
za , quel eh* è peggio . La vita e breve ; 
bilogna affrettarli a goderne. Tutte le 
dolcezze dell' amore fono la conquida, 
e le prime conseguenze di averla fatta. 
Dopo di quefte V amata è una Don- 
na, come f altre. E' neccfTario aver' il 
giudizio di procurarti de piaceri più 
vivi con nuovi attacchi , e nuove im- 
prefe amorofe. Qucftoè il mio ùftema. 

Italiano . 

Io ho ben' avuto dunque ragione di 
attribuir la voftra partenza alla intol- 
leranza di quefti Paefi . Voi amate ben 
più la voftra Patria della più bella Da- 
ma, poiché le confervate tanta fedeltà 
dopo fei meli di affenza . 

Fran- 
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Francefe. 

S\ per verità; quella è l'unica pat- 
tfone, di cui io non mi fia disfatto, e di 
cui non mi pofla disfare. Voi mene feu- 
fate fpero,anzi ne fon certo, perchè co- 
nofect? la Francia di riputazione . Ma 
quanto più me ne compatirefte , opiut- 
toito me ne commenderefte , fe voi vi 
forte vivuto in qualche tempo. Se voi 
Ja conofecfte addentro, e per voi me- 
deilmo, ( ila detto fenza vanità) con- 
fciìerefte i bei primi giorni, che niente 
vai la Francia. I! Francefe vive, bifo- 
gna confeilarlo, gli altri non vivono che 
a mezzo. Io rinunzio la vita, fe non è 
lieta; e viva Dio, neiTun gode la vita, 
quanto il buon Francefe. 

It alièno. 

Ma perchè (limate voi che fia in- 
differente il piacere alle altre Nazioni? 
Perchè credete, che non lo deiìderino, 
che non fe lo procurino? L* amor del 
piacere non è feparabile dal Cuore umano. 

Fran- 
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• 1 • 

* • 

Sì Io amano tutti, ma non tutti 
fc li fan procurare, non tutti fanno co- 
nofcerJi in dettaglio , nè /anno farne 
entrare nella giornata quanti ne fono 
potàbili. Ma quando anche li cono- 
fecffero, niuno li può aver tutti nel- 
le fue mani . Bifogna che vi fieno i 
comodi di goderli; bifogna che la So- 
cietà abbia prefa univerfalmcnte una in- 
clinazione verfo i piaceri, che fe ne 
fia fatto un liltema , che fi fia procura- 
to i mezzi di goderli tutti, e gli ab- 
bia reti pubblici, e li mantenga, e mol- 
tiplichi, anziché abbandonarli. Ora in 
Francia abbiam penfato su quelli arti- 
coli il penfabiie, abbiamo riabiliti mil- 
le mezzi di divertimento. Tutta la Na- 
zione è in treno di divertirli; ognuno 
infpira della gioja all' altro, mille pai- 
fatempì vi allettano; e fe vi è qualche 
incomodo, ciò è folo il dover pcnla- 
re a fccglier fra tanti Oggetti toccan- 
ti. Le altre Nazioni non hanno que- 
fto generale pendio a darli bel tempo, 
o non hanno i mezzi per divertirli di 
Tom. IL E tante 
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tante fpccie , c sì ovvie , e in tanto 
numero quanto in Francia. Voi avete 
le Opere in Mirica, eccellenti Trage- 
die, e Commedie incomparabili, ave- 
te Iftrioni divcrtentiflìmi, buone Com- 
pagnie a dovizia, Ballo, Concerto,. 
Mufe, Libri nuovi di fino gufto, Spi- 
rito, Brio, Galanteria, Bottiglia, Ta- 
vola fquiiita, e che cofa non vi èi Che 
fe qualche temperamento ferio ama i 
piaceri della profonda Letteratura ,c del 
grande fapere, voi trovate de Dotti 
fublimi in ogni contrada , lenza cerca- 
re le Accademie: noi abbiamo fino i Caf- 
, fe de' Sapienti: hanno il ior Calie an- 
che i Politici, la pm miferabile di tut- 
te le fpccie degli Uomini, che lì lam- 
biccano il capo in partir V Europa, in, 
dar legge a Gabinetti, in preveder le 
guerre, e le paci, in riformare in una 

parola il Mondo. 

■ 

■ 

Italiano. 

... • • . 

Voi avete fatto da Uom di fpirico 
un ben vantaggiofo ritratto del voftro 
Paefe , ed avete voluto far' inficine quel- 
lo 
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lo delle altre Nazioni, infinuando che 
è appunto il rovcfcio di quel di Fran- 
cia, o che Io famiglia ben poco. Ma 
io dubito, che come fanno gli abili Ri- 
trattai, cosi anche voi abbiate molto 
ajutata la bellezza del voftro Originale. 
Voi avete bene (moriate le irregolari- 
tà della bellezza della voftra Patria^ 
e ne avete accortamente nafeofi dietro 
alla tela tutti i difetti. Io credo, che 
efaminando la natura de' piaceri , e ri- 
ducendo quefta feienza a principi, voi 
troverete chcquefto patrimonio del Ge- 
nere umano non è toccato in forte al- 
la Francia fola, anziché ne fon ricche 
le altre Nazioni ancora, e J' Italia par- 
ticolarmente fopra delle altre, fe fi pren- 
da il tutto inlieme ^ e fc li fappia fra noi 
efler prudenti . 

« 

Franttft. 

» . 

Oh voi mi avete detto u n Paradoflp, 
che tutta la voftra Arte di dire , e tutta U 
voftra Filofofia non mi Saprebbero ren- 
dere neppur probabile, non che io cre- 
da di poterne reftar giamaiai perfuafo. 

E a lt*~ 
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Italiano . 

• ■ 

i Eppur fe vogliate ufare il voftro 
buon fenlo , per voi medetimo ve ne con- 
vincerete, fenza che io parli. Pcnfate 
Solamente, che i piacerino fono della 
Mente pura, o dell' Impaginazione, 
o de* fenfi: non fon potàbili altri che 
quefti. Dunque dove i fenli hanno più 
grati , e più dilettevoli Oggetti , dove 
T Immaginazione trova più da occu- 
parti piacevolmente, dove la Ragione 
ha piùpafcolo di cognizioni, ivi èdofe 
maggiore di piacer vero. 

Or non vi ficte voi accorro,che quan- 
to a* Senfi, dcono effere affai più con* 
tenti della Italia, che della Francia? 
Percorriamoli tutti . La fituazione di 
quefte noftre Provincie le rende in pri- 
mo luogo più ridenti , e più varie . Più 
parti della Italia godono I' afpetto del 
Mare, chi non Io godono le parti del- 
la Francia. Le campagne fon fertili, 
e coltivate almeno quanto le voftre , 
generalmente parlando. Abbiamo affai 
più copia di fiumi , aflai più dovizia di 
-acque, e perciò molto più amene vii- 

leg- 

v 
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leggiadre, alle quali contribùifee moU 
tilfimo il più benigno noftro Clima ali* 
mentatore de* frutti , e de' fiori , c di 
cflì più fecondo di quel che li a il Cli- 
ma Francefe. Comunemente io Italia 
non vi fono tanto vafte Campagne, 
quanto in Francia, ma fono più inter- 
rotte da più ordini di teatrali Colline. 
Qucfti fon fatti geografici , e d' Moria 
naturale. Dunque per amenità, per fe- 
condità, per dovìzia di acque, di Pian- 
te , di frutti, e di fiori V Italia è più 
toccante della Francia nelle fue Cam- 
pagne. Non baila la Franccfe induttria, 
2a Natura non vi è così amica, come 
al naftro Paefe meglio coft rutto, e più 
meridionale del voftro. 

Quanto a vifibili Oggetti urbani 
fpero,chc voi non pretenderete di an- 
dar' alla pari con noi fu qucfto artico- 
lo. L' Architettura civile, la Scultura, 
c la Pittura fon cittadine d' Italia , e 
non voftre: (a) Non fono frate in Fran- 

E 3 eia 

(a) Padri della rinata Pittura, Scultura, 
e Àrchitcrtura furon Giocto, Donatello , Filip- 
po Brunellcfchi , e Lorenzo Ghiberti, furon 

prò. 
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eh che di piaggio ; ma quivi hanno 
l'eterno loro foggiorno. Non vi è Cit- 
tà fra le tante noftre primarie, che non 
móftri grandi , ed egrcgj monumenti 
di qileHe tre belliffime j e nobiliflime 
Arti . Ed in qual' cftenlione di Paefe 
prefo in Francia uguale all' Italia po- 
tete voi trovare un compleffo di tante 
illuftri,c fuperbe, e magnifiche Città, 
quante ne oftenta tratto tratto la Ita- 
lia? Se levate Parigi, le migliori tra 
lé altre appena fono paragonabili col- 
le mediocri Città nottre. Roma, Ve- 
nezia , Napoli , Milano, Genova, Fi- 
renze, Turino, Bologna, per tacervi 
del redo, non hanno uguali tra voi, tol- 
to Parigi; e qucfto per la civile Ar- 
chitettura, e per le belle Opere della 
Scultura cede alle noitre prime. Dun- 
que per quello, che all' occhio appar- 
tiene, e il diletto di lui produce, noi 

fia- 

jiromolfe fpf eiafmente da Leon Batifta ÀlbeN 
ti Autor Claffico io quefle materie nel 1780., 
e furon ridorte alla perfezione fuprema dal maf- 
fimo Michel- Angelo Buonarroti » e dall' am- 
mirabile Raffaello Santi di Urbino per tacer 
di una folla di folenni Pittori, Statuari , e A»» 
chic ceti tutti Italiani • 
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(iamo in molto migliori condizioni di 
voi , ne porrefte bilanciare quefto no- 
i\ ro vantaggio viàbile 5 fé non con op- 
porgli la bella gioventù di ambidue 1 
Setfì; bellezza, eh' è certo più dolce, 
e più toccante di tutte le bellezze dell' 
Arti. Ma ricordatevi quante belle Ita- 
liane vi hanno fucceflivamentc rubato 
il cuore, quante mai ne avete deride- 
rai J Eppur della Italia non ne avete 
veduta che una parte; e non la mag- 
giore. Tutti i Dilcgnatori accordano, 
che gl'Italiani in generale fono un ben 
fatto Popolo; T eccellenti bellezze fon 
tra noi, quanto io pollano edere per 
tutto altrove. Dunque non avete per 
quefto Iato alcun vantaggio da oppor- 
re a quegli evidenti vantaggi che ab- 
biamo per le vifibili Opere dell' Arti 
belle. 

Quanto alle Arti meccaniche poi, 
che fanno una parte degli Oggetti bel- 
li a vederli, lkcome dipendono tutte 
dal Difegno, e da effo tutta la bellez- 
za loro ripetono , ed effendo il Dife- 
gno flato fempre in Italia, come nel- 
la fua fede , forza è confeflarc, che gli 

E 4 ar- 
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Artefatti Italici ( paragonando fempre i 
noftri migliori co' voitri migliori Ar- 
tidi ) han più di bellezza degli Artefat- 
ti Franteli, qualora quefti rion fiano ri- 
petuti da Italiani Di legni ,o fe vogliate 
cosi , Greci , e Romani che fon finalmen- 
te i noftri, o quelli ,chc fono frati fem- 
pre la norma de' nofhi Difegni, dopo 
che l f Italia prima di ogni altra Pro- 
vincia feofle la barbarie, che per tut- 
to portarono ( ogni buona cofa deva- 
flando) le Nazioni del Nort. Fuor pre- 
venzione adunque , quel che 1' Italia ha 
di bello a vedere c un compleflo di co- 
fe , che non fa la Francia inoltrarne un 
uguale, fpecialmente agli occhi erudi- 
ti , e avvezzi al vero Bello sì nel gran- 
de, come nel delicato. 

E quanto ali Orecchio oferete voi 
di paragonare Ja Mufica Francefe colla 
floflra , dopo fei meli d' Italia ì Voi avre- 
te poi faputo di più, che quefta dol- 
cifTim' Arte è noftra Figlia. Guido A- 
retino fio dal 1028. ne fu il Padre, e 
]' hanno poi educata, ed abbellì a gara 
i Genj Italiani, particolarmente dopo 
Ja cura che fe ne prefe Vincenzo Gali- 
lei 
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Jci Seniore. Egli è vero, che la Mimi- 
ca vocale Italiana deve molti Tuoi pre- 
gj all' indole della noftra Lingua , che 
par fatta appetta per ogni forta di Ar- 
monia. Ma quefto prova, che ficcome 
vinciamo tutte le Nazioni nella Muli- 
ca vocale, così le forpaffiamo nella dol- 
cezza, e nella doviziofa varietà dell'Ar- 
monia parlante ; chiamo così quella fog- 
gia di Armonia, che naturalmente è 
connetta colla mifura, colla difpofizio- 
ne, e colla pronunciazione delle paro- 
Je , e che per con feguenza deve effer va- 
ria in varj idiomi, e nelle differenti ma- 
niere di ftilc, e di metro in uno {ietto 
linguaggio. Che poi la lingua Italiana 
laici alla cantante Muiìca picniflìma li- 
bertà di sfogare il fcrnpre fecondo fuo 
genio, anzi ne provochi per cosi dire 
rutti i talenti, mi pare un fatto innega- 
bile, fc li rifletta al carattere della no- 
ftra lingua ben pronunciata. La mifura 
delle voci Italiane ii eftende da una Hi* 
laba fola fino alle fei , e fette; 1' ac- 
cento ultimo delle noilre parole ora ca- 
de full' ultima fillaba, ora fulla penul- 
tima, ed ora fulla terzultima, come in 

tutte 
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tutte le voci , che per quefto appunta 
chiamiamo sdrucciole o Tavolanti ; f 
ordine delle voci non è legato tra noi 
ad una giacitura, o (intatti uniforme, 
nè poco varia, ma fi prefta di buonif- 
lima grazia anche in Profa , non che 
in Pocfia a molte, c notabiliffime dif- 
ferenze d' iperbato, ed anche in un me- 
desimo , non che in differenti ftili ; una 
ricca abbondanza di frali, e di parole 
equivalenti ci libera dalla noja di fen- 
di ripetere ogni momento i medefimi 
fuoni, e dalla dura neccfsità di enun- 
ciare i noftri penfieri in un tal modo 
determinato, o poco più che in un fot 
modo. Tali prerogative unite iniìeme 
debbon rendere fenza dubbio una lin- 
gua fufeettibile di fu a natura d' un pro- 
digioso numero di Ritmi , e di metri. 
Di qui c che ne abbiamo in Italiafan- 
ti, e sì varj. Or quanti fono i metri, 
altrettante fono le ipecie di armonia 
parlante: ed ogni tale specie chiede al- 
la M urica un'aria, un canto differente: 
Non è pofsibile che un' aria medefif»a 
(ì adatti a più metri, benché ogni me- 
tro iìa capace di moltissime arie* 

Di 
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Di più voi fapcte , che non ogni 
atteggiamento di bocca , c però non ogni 
pronunci azione è indifferente alle chia- 
re, ed cfatce intonazioni muticali,nè 
molto meno alle belle, e felici modu- 
lazioni. Le fillabe pronunciate in go- 
la, o nel nafo, o colla lingua trauden- 
ti , le vocali troppo ftrette , le mifte di 
due, come fono i dittonghi, le vocali 
mute, le foffogate dalle confonanti fon 
tutte capitali inimiche dell' Armonia. 
Non è pofsibile adattar 1' Organo par- 
lante a quelle pronunciazioni, e in ac- 
me far de fuoni limpidi, e torniti, e 
bulinati musealmente. Tali fuoni, tali 
grazie armoniche eiìgono fificamentc tut- 
to altro atteggiamento del noftro ordi- 
gno canoro. Onde quanto più abbon- 
dano in un linguaggio le dette ecce- 
zioni, tanto è men caro all' Armonia, 
anzi tanto è più disarmonico di fua na- 
tura. Ma niente di ciò nella Lingua Ita- 
liana. Niuna vocale tra noi è mifta, 
niuna muta, niuna troppo ftretta, niu- 
na tillaba in gola , né tra'denti , o nel 
nafo, non mai tre confonanti di fegui- 
to fenza qualche liquida appoggiate ad 

una 
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una vocale . Confrontate ora per voi 
mcdeiimo con quefto piccol ritratto di 
una lingua naturalmente armonica il 
voftro linguaggio, e giudicate fc la Mu- 
iìca cantante, e parlante de* Francefi 
può federe a fcranna colla noftra;e per- 
ciò non meno I' Orecchio dell' Occhio 
ha fopra di voi altri Signori molti av- 
vantaggj in Italia. 

Pel Tatto voi vedete per voi 
medefimo, che fi dorme, e fi fiede, 
e fi patteggia tanto agiatamente quan- 
to in Francia. Ma qui generalmen- 
te parlando fi ha comodo di allog- 
giar meglio, mercè la migliore Ar- 
chitettura civile, la qual voi (apetc 
che non può prefeindere dal maggior 
comodo; e fi gode per di più di un 
Clima più dolce, di un più tempera- 
to Inverno, di più lunga, e più riden- 
te Primavera, e più ubertofo, e più 
pampinofo Autunno. L' aria de' noftri 
Giardini, e delle Campagne noftre , 
perchè più fiorite, e di balfamiche er- 
be più ricche, c più lungo tempo deli" 
Anno verdeggianti è più grata all'odo-, 
rato, e più rifiorente. Qucfta è una 

con- 
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confeguenza de! noftro Clima, para* 
gonato in generale col generale Cli- 
ma di Francia. 

E quanto al Gufto, fi poffono fa- 
re in Italiaanzi facciam tutto giorno, co- 
me altrove, (quiliti piatti di tutte le fogge 
che uno Ji voglia, fenzache lì abbia a 
far lite qui di Cucina. Il fatto è che 
ha 1' Italia Quadrupedi , e Volatili e 
felvaggj, e domeftici d' ogni forta di 
eccellenti palcoli nutriti, e Pefci in 
gran dovizia pe tanti Laghi, e Fiumi, 
e Mari, che ne tramezzano, e circon- 
dano T Italia tutta. I Vegetabili fon 
più 1 à por iti , quanto più predo a! Mare 
fon nati, ed in più caldo Paefe, data 
una uguale arte di coltivarli. Ma 1' 
Italia è la Maeftra dell' Arte dopo gli 
antichi Geoponici. In oltre fenza mol- 
to artificio per la natura del Suolo, e 
del Clima nafeono in Italia i Vegeta- 
bili di fapor più vivo; per non parlar 
delle Corte marittime , che in propor- 
zione hanno ben più lungo tratto del- 
le Cotte marittime Franccli. Dico in pro- 
porzione, notate bene. Dunque a buon 
conto tutti i lenii fommati iniieme deo- 

no 
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do dar meglio io Italia, che in Fran- 
cia; e ic non vi ftan meglio, è colpa 
loro; baita mettere a profitto i vantag- 

fj (peculi, che ha V Italia fopra la 
rancia pe* comodi molto maggiori , e 
sì varj, eh' «Ma foraifee alle delizie 
Qiieftc de feoti. 

**-•«« 

» * » » . • • 

Frauccfc . 

Par bleu. Anche una cattiva cau- 
fa nelle voi* re mani diverrebbe buona. 
Mentre parlavate, voi mi facevate quafi 
quali piacer V Italia più che non mi è 
piaciuta finora. Sono dati iofin ten- 
tati i miei Tenti dal voftro panegirico» 
darle la preferenza Covrala Francia. . 

* .. 

Italiano . 

« 

■ 

Ma perchè chiamate voi Panegi- 
rico un Jftoria ? , 

e , Fraqttfc. 

« • # » 

Ma una Iftoriaadulatrice,unaIfto- 
ria , che ajuta il Vero con i coloxi del- 
la 
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la Eloquenza , c gli dà de pregj, ch'ef- 
fo non ha, non è ella più un Panegiri- 
co che una Iftoria? v 

Italiano . 

Sì certo. Ma io non Co di aver 
predati fregj, e colori al Vero. 

francefe . 

■ 

Neppure io fteffo me ne farei ac- 
corto, fé non mi fofsi ajutato a riflette- 
re parte a parte fu tutto quello che ave- 
te detto. Vi confeflo però, che con tut- 
te le mie riflefsioni non pofio negare al- 
cuni vantaggi, che i fentì trovano in 
Italia più ipefto, e in più dovizia che 
in Francia. Egli è il certo che noi non 
abbiam tante belle Città nè in propor- 
zione all' Italia, nèprefa anche la Fran- 
cia tutta intiera. Per le viiibili opere 
delle belle Arti ingenue noi non pofsia- 
mo competere eon voi altri Signori* lo 
confettano tutti i noftri Viaggiatori. Quc* 
fto però non fa che non abbiamo ©el- 
le Città principali di che pafeer V <*> 

chio 
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chio con alcune eccelIentiOpere di Pit- 
tura , di Scultura , e di Architettura. 

Italiano . 

« 

Mi batta che confefsiate , che fc ne 
gode in Italia una quantità ed una va- 
rietà incomparabilmente maggiore. Nè 
voglio oflervare, che quanto avete di 
Angolare in quello genere è dovuto all' 
Italia; perchè a chiunque voi lo dob- 
biate, egli è pur vero contuttociò che 
i voftri occhi ne godono; onde io fon 
pago della oflcrvazione , che i Prodot- 
ti vi (ibi li delle Arti belle c fon più va- 
rj fra noi fenza comparazione , e frequen- 
tiflìmiin ogni Provincia. Orquantoalle 
bellezze della Natura, che trovate voi 
di efagcratoin quello, che io ve ne ho 
detto? 

Francefe. 

Per la naturai bellezza delle Cam- 
pagne io non ci ho che ridire, e mol- 
to meno fulla bellezza di ambidue i 
Seffi . Noi non abbiamo su quelli Ar- 
ticoli al di fopra di voi vantaggio al- 
cuno. 
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cuno. Ma vi è più arte ne* noftri Giar- 
dini , ed oferci dirlo più grazia , e più 
leggiadria ne' due Serti ;il che mi par, 
che abbiate dilli mulato. ' 

It diano* 

Se voi parlate de' Giardini Reali, 
o di qualche gran Signore, io non vo- 
glio difputarvelo almen per comodo» 
Ma i Giardini Reali , c di qualche gran 
Signore non fono i Giardini , non fon 
le Ville di Francia. Le delizie delle 
Ville Napolitane , Romane , Venezia- 
ne, Gcnovefì , Milaneii, e Tofcane, 
per non parlar delle altre , han fatto 
fempre un dolce effetto, e una fpecie 
di forprefa a tutti gli rtranieri. E non 
fon quefte un piccol numero, anzi po- 
co ne manca che non fi poflano dir 
folte. Ma quando in Francia avefler 
più gufto ne' lor Parter de* Giardini, 
fon certo che voi non volete confon- 
dere la bellezza delle Campagne col 
difegno di un Parter, giacché quefti 
non fono che piccoliffimi ,e chiufi pez- 
zi delle Campagne in generale. 
Tom. II. F fran- 
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France/e . 

Nò certamente . Io oon voglio con- 
fondere quefte due cofe , e vi accordo 
di buona voglia, che una metcolanza 
aggradevoliflìma di verdi pianure col- 
tivate, di fruttifere, e adorne colline 
a più ordini , di fronzute Montagne , 
di amene, e doviziofe Valli, di Laghi , 
di Fiumi, e di Mari apre delle magni- 
fiche, e toccantilfime fccne su tutta la 
faccia dell' Italia in generale. L' orga- 
nica bruttura della Francia in univer- 
sale non è sì bella. 

Italiano . 

Io fon contento della voftra equi- 
tà, e fpero da quella anche di più. 
Ditemi adunque: non vi è egli in Francia 
un gran divario tra I' avvenenza, e leg- 
giadria de' due Serti in Parigi, e le ma- 
niere della maggior parte de Provin- 
ciali? 



. . Frah- 
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Non ve n' è dubbio ; vi è una dif- 
ferenza vifibile: noi conofciam fubito 
r aria provinciale. 



Dunque non bifogna confondere 
le maniere, e la leggiadria della Cor- 
te colle maniere della Francia in ge- 
nerale. Quando io vi accordi che i due 
Selli han più di grazia in Parigi, che 
non ne hanno comunemente in Italia, 
fpero in contraccambio, che non avre- 
te pena a concedermi , che le Dame 
delle Provincie, e i Cavalieri non ab- 
bian più grazia, e più gentili maniere 
della Nobiltà Italiana in generale. E 
fe volefte parlar della fciokezza, han 
forfè in Francia, c più in Parigi le 
Dame troppa fcioltezza di maniere, e 
certi moti , e atteggiamenti, che pajo- 
no alla maflìma parte delle Nazioni 
feoncj anziché nò, e foverchiamente 
negligenti- Quello sdraiarti le Dame 
come vien viene fopra di un Canapè , 



Italiana . 



F * 
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quel cercare qualche piccolo Infetto, 
che lor dà noja ùns falbo* » e io fac- 
cia alla Compagnia, non Co fe io me 
le doverti chiamare franchezze, o in- 
decenze. So bene che voi altri Signo- 
ri vi avete fatto V occhio, c non ve lo 
fentite perciò offender punto; ma non 
fo poi che T abitudine polla giungere 
a farvi trovare quella forta di politu- 
re, e di movimenti graziofe cofe, e pre- 
feribili . Altro è che quelle maniere non 
vi offendano per abito nè gli occhi, 
rè l' immaginazione; altro è che non 
offcndaoQ gli altri , che non vi fono 
ali adatti , e che fi debbano chiamar le- 
gate, e fecche le maniere delle Dame, 
che fi attengono da tali franchezze • Mi 
par che quefto farebbe uno fpingere trop- 
po in là i pregiudizi. De! retto ballano 
in Italia abbaftanza ambidue i Serti, 
per acquiftar' un decente contegno cor- 
poreo , c de movimenti facili, e gra- 
ziofi ; ficchè Je noftre bellezze, gene- 
ralmente parlando, non mancano pun- 
to di grazia, e di leggiadria, che fono 
i vihbili pregj accctiorj della Bellez- 
za. Dunque nella Bellezza di ftruttur*, 
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t ìn quc pregi, che le dan vezzo, e 
rifalto non ha /Vantaggio alcuno ri- 
fpetto alla Francia la Italia . Dunque 
per alcuni lati le vifibili cofe di que- 
fta offrono agli occhi un pafcolo mi- 
gliore che in quella, e per neflun Ia- 
to ne offrono un peggiore. Dunque ri- 
fpetto a piaceri degli Occhi ù fta me- 
glio in Italia, che in Francia « 

Francefi. 

Intorno però agli Artefatti non è 
così certo. I noftri Drappi, le noftre 
Stoffe fon famofe per tutto il Mondo* 
E non fon forfè quelle altrettante bel- 
lezze, che deono calcolarli ne' piace- 
ri degli occhi? 

Italiana . 

Sienlo.e neffun Pacfc faccia Stof- 
fe sì belle, quanto Lione, e Parigi. 
Ma che picco! vantaggio è mai cote- 
fio? Non è egli incomparabilmente più 
bello un bel Quadro di un gran Mac- 
ftro nell'Arte della più fuperba Stoffa 

F l di 
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Ji Lione, o di Parigi? Ogni tal Qua- 
dro diletta ogni Uomo di garbo di un 
diletto mirto di maraviglia per tutto il 
tempo della fua vita: ogni bella Stof- 
fa dopo pochi momenti è indifferente 
molto agli occhi di ognuno. Chi è tra 
voi altri Signori, che non voleffc un 
Raffaello, un Correggio, un Tiziano 
piuttofto che una Camera parata del- 
la meglio intefa Stoffa di Lione? Di 
più: non fono forfè ugualmente belli 
ì ricami al naturale di quel che pof- 
fano efter belle le Stoffe di Francia, 
benché fi parli delle meglio intefe, c 
piìi ragionevolmente inventate? Che 
per altro voi lo fapete meglio di me, 
la maggior parte di quelle Stoffe han 
tutto il lor merito nelf aflortimcnto 
piacevole decolori; non già per 1" in- 
venzione, che per lo più affronta e ri- 
butta il buon fenfo. Potrefte voi ap» 
provare una Stoffa , che fa portar' ad- 
dotto ad una gentil giovinetta Dama 
un* Armata navale, una caccia di Lio- 
ui, e di Cignali, e Città, e Cartella, 
e Bofcaglie , e Fiumi , e Mari , e Mon- 
ti 5 o chiamerete voi bene intefa una 

Stoffa 
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Stoffa carica di enormi fiori , e di pc- 
fanti poma; c quel eh' è più ftrano, 
fparfe qua, c là fenza foftegno; tal- 
ché ogni fenfata mano vi vuole accor- 
rere, perchè quei pefanti Corpi non 
precipitino in un momento dall' abito 
in Terra ? 

Fr ance fi* 

Voi vi ridete graziofamente d* una 
gran parte delle noftrc Stoffe, e i noftri 
Inventori meritano bene fpeffo la voftra 
derilione . Io ne Tento la ragionevolezza : 
Voi mi fate riderne anche me. Ame- 
rebbe meglio ogni ragionevole Creatu- 
ra, che 1 invenzione dell' opere nelle 
noftrc Stoffe uguagliale la bellezza , c 
la mefcolanza forprendeote de' colori; 
e vi accordo di più che i ricami al natu- 
rale fopra lifei drappi fono un ben gra- 
ziofo, e ben naturale ornamento. Io 
amerei che tutte le noftre Dame lo 
preferiffero ad ogni altra foggia di pa- 
rarti. Ma da quefto qual vantaggio vor- 
refte voi ritrarre per la Italia ? Noi 
ricamiamo in Francia angelicamente. 



F 4 ha 
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Italiano . 

Perdonatemi, Signor mio. Non 
avete fu quefto punto di che gloriarvi 
al di fopra di noi.I noftri manifattori, 
e le noftre in ani fattrici o copiano da' 
più eccellenti Originali, o più fpefio 
ricorrono per difegni da ricamarli a' 
Pittori più accreditati delle Città no- 
ftre, e quefti, che Tempre fono i mi- 
gliori imitatori della Natura fornifeono 
a' ricami Italiani difegni egregj, e benif- | 
lìmo immaginati. £ quanto all' efecu- 
zione, non li può lavorar meglio. Ella 
è cola beo naturale, che dove la Pittura 
è in maggior luftro, e dove fi cercano 
da' Pittori i difegni , le opere imitatrici 
della Natura fieno aflolutamente più 
belle. Or così è fra noi. 

Per la Mobilia poi giacché ancor 
efta è una parte delle bellezze vifibilì , 
non voglio chcdifputiamo. Abbiam per 
tutto come in Francia de comodi, e . / 
ben' interi mobili, e degli incomodi, { 
e groffolani. Dunque non è egli vero, 
che a efaminarla bene I' Italia è più 
bella per la Natura, e per V Arte di 

quel 
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quel che fia bella la Francia in uni- 
versale; poiché quefta fopra di quella 
non ha alcun vantaggio notabile, e quel- 
la fopra di quella ne ha molti, e de 
più intcreffanti per rapporto agli oc- 
chi di buon gufto, e fen libili z gradi 
delle bellezze? Sicché quando ho dato 
al mio Paefe di. bello, e di più bello 
che al voftro, ho fatto il Giudice, e 
non il Panegirica; e molto meno gli 
ho regalato alcuna lode, quando 1' ho 
chiamato incomparabilmente più ar- 
monico della voftra Francia. 

• • •*•»«■ > 

Francefc. 

• 

Oh per la Mufica , non vel faprei 
contradare. Quando venni in Italia, il 
gran divario tra la voftra, e la noftra 
Mufica mi offèfeun poco. E come po- 
tea non feguire? Il mio orecchio era 
avvezzo a tutt' altre imprefsioni. Ma 
io fentii fin da' primi giorni, che vi era 
qualche cofa di ftraordinario , e di am- 
mirabile nella voftra Mufica, e che ben 
pretto mi farebbe piaciuta. Dalla for- 
prcfa,edair ammirazione pafTai velo- 
ce- 
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cernente al diletto , alla compiacenza , 
anzi alla troppa fentibilità, giacché do- 
po alcuni giorni mi fentii muover dol- 
cifsimamente tutti gli affetti dalla for- 
za de' voftri Mutici. Io mi fono inter- 
nato nelle bellezze di queft' Arte , e ne 
fon perfettamente contento : credo che 
non lì pofla migliorare. Egli è delìde- 
rabile che la Mutica voftra divenga co- 
mune alla Francia. Manca quello foa- 
ve incanto a quel Pacfe incantatore . Ma 
già la mia Nazione ha principiato a gu- 
itar la voftra Mulìca. La maniera Ita- 
liana diverrà predo noftra cittadina. 

Italiano. 

Così credo , con tutto il difprez- 
zo , che voi altri Signori favorite di ave- 
re di ogni cofa, che non è voftra. Ma 
lìccome quafi tutte le più ftimabili, c 
dilettevoli cofe han pattato dal noftro 
Paefc le Alpi, e fon venute ofpiti pre- 
ziofe, e benefiche a perfezionarvi, e 
rendervi più felici ; cosi anche la Mufi- 
ca, benché Italiana diverrà tolto, o tar- 
di Francele, come tutte quelle altre 



I 
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buone cofe fi fon pur fatte Francefi, ben- 
ché Italiane. 

Framcfe. 

Io ho paura di oppormi a quefta vo- 
ftra per noi umiliante riflefsion pafleg- 
giera. Diffido già delle ragioni della 
mia Nazione, e non vorrei col porvi 
al cimento vedere fvelatc le noftre per- 
dite. 

Italiano . 

Non Io temete. Dite pur franca- 
mente quel che fentite degli avvantag- 
gj del voftro Pacfe. Io non fon punto 
indifpofto a concedergli i fuoi veri me- 
riti, benché la ragione non mi permet- 
ta di abbandonar la Italia a difprezzt 
troppo precipitati, o troppo leggiermen* 
te esaminati. 

Francefe . 

Giacche dunque voi non volete 
contraltare oftilmente ogni buona cofa 
di Francia, anzi amate di renderle giu- 
ftizia^e poiché fi parla de' diletti de fenfì, 
ed abbiam tra mano precifamente quelli. 

dell' 
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dell'udito, io rifletterò intorno alla voftra 
divina Mufìca eh' ella mi pare un pò 
troppo amante del difficile, e troppo 
poco del delicato, e dell'eccitante gli af- 
fetti . Non dico già che non abbiate toc- 
cantifsime, ed ammirabili Mufiche; ma 
ho offervata troppa affettazione del dif- 
fìcile. La Mufìca ha per fine il diletto; 
il perder di vifta quefro fine è il per- 
vertire quell' Arte foavifsima , è un de- 
gradarla. Io non fento la Mufica per 
ammirar l'abilità dell' Artefice , che efe- 
guifee cofe quali inefeguibili , ma per di- 
lettarmi, per ffcntirmi ifpirarc tutti gli 
affetti. 

Italiano. 

Voi avete fatto una fenfatifsima ri- 
flefsione.EHa cuna corruzione dell' Ar- 
te muficale, non una fua perfezione la 
difficoltà delle fuc opere difgiunta dal- 
la foavità, dal diletto. Se laMufica non 
va al cuore, non è più Mufica. Il vi- 
ziofo Difficile, perchè non toccante pren- 
de troppo piede in Italia , egli è ve- 
riffimo, è troppo vero. Ma per render 
ragione a tutti, non troverete nè ma- 
turo 
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turo Suonatore, nèCantor maturo, che 
non fi ricreda su quello punto . Giunti 
ad una certa età tutti quelli grandi 
Artefici difprezzano quel loro poco di- 
Jettcvoi Difficile, che ammirarono ed 
efeguirono, e fi dan tutti al divinameli* 
te lecito, al potentemente toccante. 
Né per altra ragione conducono le 
Scuole Italiane ad efeguire il quali ine- 
feguibilc , a maneggiar' abilmente la 
difficililfima Mulìca,fenon perchè quel- 
le mani, e quelle voci fi rendano per- 
fettamente ubbidienti a tutti tutti gli 
armonici moti, ed abili, c fran.cbe a 
farcii facibile. Tocqa poi al gufto a4 
elegger tutto . Ma non fi può negare 
che V efler s\ dirotti nel Difficiliflìmo 
non giovi ad efeguire angelicamente be- 
ne lo Sccltiflìmo della Mulìca. Dun- 
que il rcftVlì nel Difficile è contra Io 
fpirito della Scuola Italiana, egli è un 
far fine quel che non è che un mezzo . 

. \. 
Franceje . 

Capifco ora il perchè (jella voftra 
Scuola. Commendo la intenzione, e ri- 

folvo 
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folvo quando mi vorrò dilettar colla 
Mufica di non fentir mai nè Suonato- 
ri, nè Cantori giovinotti cfciti allora 
dalle loro Scuole. Ma voi non vi con- 
tentate della Mufica cantante fenza 
dubbiose fenza proporzione migliore in 
Italia che tra noi. Voi avete pretefo 
di più de grandi vantaggi ncll' Armo- 
nia parlante Italiana Copra V Armonia 
parlante Francefe. Per altro la Lingua 
noftra è la delizia, e la divifa di ogni 
Gentiluomo, d' ognionefto Uomo ben' 
educato in preffoche tutta V Europa. 
Tutti la trovano graziofa, efpreffiva, 
dolce , Laconica , e tutti la preferifco- 
no ad ogni altra Lingua vivente. Que- 
fti pubblici voti , quefto general plau- 
fo giuftifica almeno 1' opinione , che 
hanno i Francefi delle bellezze, ed attrat- 
tive fpeciali della lor Lingua, che og- 
gimai è divenuta la Lingua del Mondo 
civile. - 

Italiano . 

Confetto, che fe vi è piccolo, e 
compatibile errore fulla Terra è il pre- 
giudizio troppo favorevole , che i Fran- 
cefi 
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cefi hanno per il loro Idioma. II gran- 
de fpaccio, eh* egli ha avuto per tutto, 
T cfler divenuto rapidamente la Lingua 
delle genti, c delle Corti rende feufa- 
bile intieramente la preferenza, che voi 
gli date su tutte le altre Lingue, ma 
non la giuftifica avanti gli occhi della 
imparziale Ragione. Egli è facile a in- 
tendere, ed ognun fa come la Lingua 
Francefe abbia fatta una si bella fortu- 
na , ed a chi debba principalmente la 
brillante figura, con cui patteggia tut- 
ta T Europa. Senza un Luigi il Gran- 
de, e fenza un Colbert appena ella ol- 
trepaflerebbe i limiti del voftro Regno. 
Ma le imprefe di quel Monarca, l in- 
fluenza, eh' egli ebbe, e grande influ- 
enza nella maggior parte delle più gran 
Corti ftraniere, la magnificenza ftraor- 
dinaria, che rifplendcva alla fua Cor- 
te, e vi attirava di ogni parte i Viag- 
giatori, e ritenevali lungo tempo con 
mille piaceri, V Arti eie Scienze tut- 
te allettate, invitate, premiate genero- 
famentc fotto quel Re, e veftite tut- 
te alla Francefe, tutti i claffici Scritto- 
ri , tutti i Sapienti di Grecia, e di Ro- 
ma 
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ma parlanti Francefe pel mcdcfirao po- 
litico fine, e lodevole del granColbert, 
tutte queftecaufe, dico, congiunte infic- 
ine diffufer la voftra Lingua per ogni la- 
to. Entrò nelle Corti per la neceffità 
degli affari, che aveano con Luigi; di- 
venne familiare alle Perfone più quali- 
fìcatc delle Nazioni per un naturale ef- 
fetto di tanti Viaggiatori in Francia , c 
fi refe carifsima a tutti i Savj, e a tut- 
ti gli Uomini di fpirito, perchè parla- 
va lorooggimai di tutte le cofe belle io 
tanti, e tanti eccellenti libri di ognifpe- 
cie. Comunicata così la voftra Lingua 
alla più illuftre parte de foreftieri ,do- 
vea certamente divenir prefto il defide- 
rio degli altri * renderfi iu confeguenza 
più comune, e finalmente cfler la Lin»- 
gua alla moda; c giunta una volta a 
quefta dignità di cfler moda, la fua 
fortuna è accurata, almeno per lun- 
ghiffimi tempi. Il comodo d' intender 
tutti, e di farfi intender da tutti con una 
medefima Lingua è troppo buona cofa 
per non fi foftener oggimai io ogni Na- 
zione commerciante, e civilizzata . Ma 
quando anche la Lingua Francefe non 

aveffe 
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aveffe quelle maturali* e vere bellezze, 
che cfla ha, non avrebbe forfè goduto 
ciò non ottante de' privilegi, che go- 
de di eflcr dalla maggior parte degli - 
ftranieri ìntefa,e parlata? Sì certamen- 
te a buona equità- Ogni altro Idioma 
in vece de voftro avrebbe fatta la ftef- 
fa fortuna in Ornili circoftanze, cioè fi 
farebbe arricchito di nuovi termini in- 
numeragli , ed avrebbe avuto lo (tetto 
corfo. Dunque alle cagioni , che ab- 
biam dmfate ei deve il concorfo cht J 
gode, e la faa familiarità colle genti, 
non alle fue (ingolari belkzze , per cui 
debba crederti preferibile ad ogni altro 
Li oguaggio . Quel Ib eccezioni , che gli 
ho date pocanzi^ qiMrido io vi parla- 
va della Lingtìà J Italiana 5 mi pajono- 
dunque tuttora perfettamente vere; e 
non ha loro certamente fhervata la for- 
za la <ua forte felice: • 

' Io no ri fb di fatto come uno póf- 
fa non trovare mólto più grande, e più 
armonica, é più, variale piti dorec, c 
più poflente; é più atra ad ógni ?còfa 
h Lingua Grtca, eLatina della; Fr'àn, 
^efe. Or la oòftfa ItaHatìa fomiglia più 

tm. IL G dap- 
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dappreffo nella fomma di quefti pre-r~ 
gj que' due folenni Idiomi ; giacché la 
noftra Sintaflì , il noftro Iperbato è mol- ì 
to Latino, ed ha moltiflìme delle La- 
tine, e Greche varietà, c perciò moU 
te fogge di ritmi, di giri, di armonia 
parlante. Conducono a quella gran var 
rietà le voci di tutte le raifure, che 
doviziofamente racchiude la noftra Lin- 
gua; e la rende dolciffima la giuftado- 
fc, e il mefcolamento giufto delle vo- 
cali colle confonanti ; mefcolamento af- 
fatto conforme al genio de due men- 
tovati grandi Linguaggi, anzi quelli a- 
vcan forfè vocali meno prette, meno 
pure -di noi in molti cafi; e non fi può 
negare che un fuono mirto di più vo- 
cali non iia meno grato all' orecchio 
di quello delle vocali femplici,e net- 
te, Te^imonio il voftro Ù Francefc, 
ed il voftro Eu. Guai a noi fe i Mu- 
fici valefTero modulare, o 1' uno, o V 
ajùòj Non potrebbero fterre le lor vo- 
cali da Mufica di peggior grazia . H 
<;he prova, abbaftanza , che il fuono di 
quei voftri dittonghi è qualche cola 
d' ingrato all' orecchio, fc mal foffro* 

-Ci * u A». .- 
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no la modulazione museale. Che Te i 
Greci, e i Latini ebbero qualche cofa 
di umile, abbiamo in quefto del van- 
taggio anche fopra di elfi. 

Forfè poi Ja fcarfità della Lingua 
noftra la rende troppo uniforme, e V 
obbliga a lunghe circoferizioni per po- 
tere fpiegare tutti i penfieri , o ci co- 
irringe ad ufar per neceflìtà le ftefle vo- 
ci, e locuzioni in più fenfi, qualche 
debba efTcrc per la fua povertà inevi- 
tabilmente foggetta agli equivoci ligni- 
ficati? Il quale incomodo farebbe cer* 
to una gran taccia pel noftro Linguag- 
gio da non gli giovare io contrappou% 
zione tutta la 'uà dolcezza, tutta la 
fua armonia. Ma niente è più falfo. 
E' cofa confeffata da tutti gì' intelli- 
genti della voftra, e noftra Lingua, an- 
*i delle Lingue Europee, che per do,- 
vizia non cede la noftra a neffuna dcl- 
le viventi in Europa , e le vince pre(- 
foche tutte, e lavoftra particolarmente. 
Noi poniamo efprimere 1' iftcfTa cofa iti 
cento maniere, anziché fiamo obbliga- 
ti di dirne molte in una foggia firn ile. 
Dunque anche la parlante Mufica Ita- 

G 2 liana, 
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liana, fc vi fi voglia riflettere, dilet- 
ta più ( e Io deve pur fare ) il feofo 
dell' udito che non Io diletta la per 
altro galante, e leggiadra Lingua vo- 
ftra; onde non meno dell' occhio gode 
pur T orecchio in Italia delle dolcez- 
ze maggiori, che in Francia, parlando 
feraprc generalmente» 

» • .... 

, • Frtnccfc . 

Io mi arrendo appena a quefte vo- 
ftre Offcrvazionì , tanto fon ufo ad ama- 
re, ed ammirar la mia Lingua, Non mi 
crediate però così pregiudicato , che noti 
Tenta la forza del voftro Difcorfo; e mi 
ha ajutato a icntirla I" eflermi Avvenu- 
to a tempo, che molti de* noftri più bra- 
vi Scrittori in Profa, e in Verfo cre- 
dono più malagevole la Poelia Fran- 
cese della Italiana per vizio della Lin- 
gua intollerante di molti metri, perchè 
incapace di notabile varietà d'iperba- 
to, e troppo obbligata ad un' andare uni- 
forme di membretto in membretto, d* 
incifo in incito , quali coftrutti a un 
modo; legame intollerabile allo fpiri* 



Dialogo. ioi 

to facro, e vario de Poeti, onde pochi 
tra noi a giudizio de nottri più abili 
Poeti fon riefeiti , o poflono riefeire 
nella Pindarica , ed Epica Poefia . Io vo- 
glio adunque confervarmi la riputazio- 
ne , che con voi mi fon fatta di Uomo 
equo, benché innamorato della Fran- 
cia , e mi contento che la mia Lingua 
ceda alla voftra la mano. Ricordiamo- 
ci però che il dolce, e lieto vivere non 
confitte in certe differenze ne' diletti 
dell' occhio, e dell' udito. Abbiamo in 
Francia di che divertire abbattanza e V 
uno, e F altro . Che fe voi altri Signo- 
ri potete divertirli meglio, abbiate pur 
qucfto vantaggio , non vel contratto più . 

Ma e gli altri Senfi, eia Immagi- 
nazione, e T Intendimento non fanno 
eglino la mafsima parte della umana 
felicità, molto piùfe l'occhio , e l'udi- 
to abbiano abbaftanza di che dilettarti? 
Or fu quetti altri capi pretendete voi 
che vi dobbiamo pur cedere, come ne' 
piaceri dell' Orecchio, e dell'Occhio? 
A buon conto prima di rivolgerci da' 
fenfi ad altri piaceri m' immagino che 
voi andrete d* accordo, che la tavola è 

G 3 uno 
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uno de più gran beni della vita. Or 
quefto articolo ì Franceli t intendono 
maravigiiofamentc, non pure perchè fo* 
no al parer di tutti la più feftevole , e 
più giocofa gente del Mondo, pieni di 
lepidezza, di tratti di Spirito, e di gio- 
conde celie, ma anche perchè le loro 
tavole fono imbandite coli' ultima deli- 
catezza, e le lor credenze fceltifsime, 
e i vini egregj alle ftraniere Nazioni sì 
cari , que' nettari celefti , che addormen- 
tano tutte le nojc , e dettano foavemente 
i riti, i giuochi , le grazie . Voi vedete 
bene , che a quefto conto le tavole Fran- 
cefi fono una gran buona cofa , un' eccel- 
lente cofa ; prefeindendo anche da quel 
condimento tutto Francefc, che nafee 
dal carattere brillante della noftra Na- 
zione , ma che per altro è tanto fapo- 
rito agli ftranicri eziandio . 

Italiano . 

\ . . i . • • • 

* * 9 

Prefcindiamo pure un momento da 
codetta falfade Francefi Conviti , che è 
la vivacità della Nazione, e parliamo 
de' cibi, e delle bevande, eh/ è ciò, che 

in- 
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interefsa \ fcnfi. Noi agitiamo qui la 
)oro caufa 5 e non qucJJa dell' Inten- 
dimento y e della Immaginazione* Io 
non mi ridico adunque punto di quel, 
che poco fa vi afleriva francamente 
dell' eccellente fapore, e della dovizia 
grande de' noftri comeftibili tanto ve- 
getabili , che animali, sìterreftri, che 
acquatici, e volatili, e sì domeftici , 
che felvaggj, e non me ne ridico; per- 
chè quello è un mero fatto, e fc vo- 
lete chiamarlo così un Punto d* Mo- 
ria naturale. La Mutuazione del noftro 
Paefe più fortunata di quella di Fran- 
cia prefa all' ingroflb, la fua bruttura, 
i gran tratti di Mari in proporzione 
del Continente Italiano, ond' egli è cir- 
condato, i tanti Laghi, i tanti Fiurhi : , 
che dobbiamo tra gli altri favori a' no- 
ftri Apennini , e alle loro diramazio- 
ni, danno quefto vantaggio a* comefti- 
bili Italici in generale fopra i comerti- 
bili di Francia. Non vi parlerò della 
loro dovizia ; 1 ! avrete offervata per voi 
medefimo. lo capifeo bene, che tutto 
quefto non bafta a fare una tavola de* 
liziofa ; preffoche tratti i comeftibili han 
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( bifogno dell' am rea mano di un Cuo- 
co eccellente; ma con bifogna poi fpin- 
gerc troppo io là le difputc de' buoni 
iapori, o come fuol dirli del buon gu^ 
ito in Cucina. Una grande varietà è 
ben necelfaria a' diletti del gufto ; c 
quella non ci manca infallibilmente. 
Cl?e poi le fogge di condire, o le ma- 
niere delle falle fieno tali, .o tali al- 
tre, purché colla varietà congiungano 
il diletto rifpetto.a quelli, che 1* ufa. 
no, non monta un zero. Or ci crede- 
rete voi così capriccioii che vogliamo 
mangiare quel che non ci piace , o pre- 
tenderete, che iia mi fura del gufto in 
generale il guftQ Francefe di condire 
i piatti? La farebbe quefìa pretenfione 
ben poco fllofofjca; è imponibile che, 
voi rebbiate. Ogni gufto è giudice corrH 
petente pe,r fé medefimo, ogni palato 
ha dritto eguale perchè tal cofa 
yi piace, o vi piace meno, dee chia- 
marti (piacevole, o poco buona. Può 
cfler gratiflìma a un' aJuo gufto, fe non 
è tale al voftro , e fe voi gli defte perciò 
.di barbaro, e di groflblano ,egli vi rega- 
Jerebbe i medeiimi titoli con ugualiffi-t 
mo gius. Convenghiamo dunque che il 

buo* 



Digitized by 



I> I A L O G Oi tOJ 

Buono è quel che piace; c migliore 
quel che piace più, e lafciamo aver ad 
ognuno i Tuoi piaceri , deponendo Ja 
vana prefunzionc, che debba cfler li 
Buono, c il meglio , Io fquifito , il de- 
Jiziofo a tutti quel che prova tale il 
noftro palato. Sarebbe dunque di meo 
buona condizione il palato Italiano del 
Francefc, qualora /blamente mancaffó 
a noi tanta varietà di cibi , e di bc* 
vande di quanta godete voi * Ma chi 
tra noi vi .cedette il pregio delia va* 
rietà, non conofeerebbe i generi del 
proprio Paefc, e de confinanti . Chà 
fe vi ofrinafte a pretendere con un lun- 
go catalogo alla mano, che voi ave- 
te penfato a più falfe, io non vi vo- 
glio poi difputare codetta forte d' in- 
venzioni, a condizione per altro che 
voi accordiate a ihe ( poiché ne avre- 
te torto a negarmelo ) che abbiam 
beniflìmo in Italia tutte le maniere di 
cucinare non pur Francefi, ma e Te- 
defche, e Inglefi, e Spagnuore; fìcchè 
col favor de' generi, che non ci man- 
cano , noi poffiam mangiare , e da Ita- 
liani , e da Franceiì, e da Spagnuoli à 

e da 
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c da Tedct'chi , c da Inglefi , come piìi 
ci piaccia. Non vi par forfè vero che 
il principale articolo è di aver dovizia 
d' innumerabili fpecie di comelhbili ì 
Che quanto a Vini) da quando in quà 
il Champagne, e il Bourgogne fono i 
.Vini per eccellenza, i Vini del gene- 
re umano? Fuor moda, ed abitudine, 
la maggior parte delle Italiane Pro- 
vincie ha Vini al noftrogufto più pre- 
libati, più ricercati, e gratinimi anco- 
ra a innumerabili (rranieri d' ogni Na- 
zione. Ma non bifogna bere i Paefi , 
bifogna bere i Vini a occhi bendati, 
fenza faperne il nome , nè il prezzo . 
Quanto vale che ogni buon Franccfe 
caccerebbe dal cuore ogni dì le mo- 
iette cure della vita con un par di doz- 
zine di Vini Tofcani, per non parlar- 
vi degli altri d' Italia? La Umazione 
della Francia, e il bifogno, che de' 
Vini ha la Germania, e 1' Olanda, e. 
1' Inghilterra, ve ne ha procurata la 
diffulìone appreso quelle genti; ed ec- 
coli alla moda, eccovi afluefatto il gu- 
fto della maggior parte degli ftranic- 
ri. Mettete la Francia dov' è V Italia, 

ci' 
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e r Italia dov' è la Francia, reftino ì 
Vini quali fono, non ce ne rimarrà da 
ber per noi. Dunque a vederla poi pel 
fuo verfo qocfte voftre tavolò, e que* 
fte voftre bottiglierie non ci deòno fa- 
re nefluna invidia, nè fare a voi can- 
tare alcun trionfo. 

Del retto quanto a' frefehi preten- 
diamo aflolutamente il di fopra . Le 
noftre Frutta gelate, i noftri Sorbetti 
voi non gli avete certo, nè sì ovvj, 
nè sì varj, nè si deliziofi* Gli odoro- 
fiffimi Agrumi, e certe fpecie di foa* 
vifsime Frutta profumate o vi manca- 
no affatto , o fon troppo rare tra voi, 
parlo della Francia in genere: Or fen- 
za quefti comodi è neceflario che vi 
manchino frefehi fimili a' nóftri, e che 
non ne godiate tanta varietà. Ma fori 
certo che gli amate, e ne godreiìe vo- 
lentieri tutti voi altri Signori , che vè 
li bevete con tanto fapore, e fino alla 
intemperanza, quando capitate a Na- 
poli, a Roma, a Genova, e in To- 
fcana . 
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Francefe. 

Ricordiamoci della gran falfa de' 
Conviti Franccii , voi ne prefeindete 
ormai troppo. , 

Italiano . 

Del buono umort,c della lepidez- 
za della voftra Nazione non è cosi? 
Nò nò , io non me f era dimenticato : 
Andava a parlarne nel momento, che 
mi avete interrotto. 

Francefe . 

Io fon curiofiffimo di fentire quel 
che faprà dirne la voftra eloquenza in 
una caufa tanto cattiva, matiarò ben' 
attento a non lafciarmi abbagliare fo- 
pra un foggetto , che mi è ti ben cognito, 
c del quale fon tanto perfuafo. 

Italiano • 

, . . . 

Voi fate troppo onore alla mia 
eloquenza, e troppo torto all' Italia - 
Or bene io voglio agir con voi di buo- 
na 
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na fede, e^ voglio parlarvi dalla più* 
lifcia, e più modera maniera del Mon- 
do. Vi accordo adunque ultroneamca- 
te,che la voltra Nazione è più portata 
al brio, più fucile a fcntirlo, e ad in- 
fpirarlo di quel che iia il genio Italiano; 
ma non iiamo per qucfto sì duri al ri- 
fo, e sì occupati nelle attratte riHef- 
iiooi da parere Inglefi a chi ci tratta . 
Noi fumo qualche cofa di mezzo tra 
voi altri Signori , e gì' Inglefi ; non tan- 
to ierj, non punto trifti,comc gli ulti- 
mi ; non tanto mobili ,c ardirei dire fvo- 
lazzanti, quanto i Francefi. Noi mefeo- 
liamo Tempre colla vivacità la rifleffione, 
V immaginazione colla penetrazione. 
Felice mefcolanza a mio parere al no- 
rtro temperamento, come qucfto è do- 
vuto in gran parte alla noftra geografica 
fuuazionc. Ricordatevi di Grecia, e di 
Roma . Chi può fare il torto a quelle 
due magnifiche Nazioni di nonJccanfcf- 
fare di uno fpirito, e di un gqlto deli- 
catiflìmo ? Or la Natura non ha cangiato 
itile. La Magna Grecia, le più calte 
Provincie Romane fono Italia. Quefta 
e la Patria di quanti Profatori , e Poe- 
ti 
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ti del primo ordine vanta la Lingua 
Latina. Nella Italia antichifsima loro 
lède fon rinate dopo la barbara iMu-> 
vione le ingenue Arti belle, e vi han 
poi fiorito più che per tutto altrove. 
Vi fon dunque portati, vi fon molto 
fenfibili gì' Italiani. in generale: or fo- 
no elleno fcparabilr codette Arti da una 
feconda, e facile, e inlìeme viva , e for- 
te- immaginarione? Se ci togliete que- 
fto pregio, o lo abbacate, addio ogni 
eccellenza nella Mufìca, nella Pittura, 
e Architettura, e Scultura, in tutte le 
Arti fubordinate al Difegno , e nella 
Eloquenza , e nella Poèlìa . Vivono que- 
fte-Arti per la Immaginazione, nella 
Immaginazione hanno il Regno loro, 
per la- Imrnaginazione brillano, c di- 
lettano, e fon potenti. Or voi, che 
liete tanto ragionevole, non avete po- 
tuto difpatarmi contra T Italia la Mu- 
fica, la Pittura, la Scultura, 1' Archi- 
tettura, e in confeguenza quanto al 
Difegno , e alle Proporzioni appartie- 
ne. Io m' impegno poi che voi non 
poniate fenza una oftinaaione affatto 
indecente, ed altrettanto ingiufta di- 
1 1 fpu- 
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{pittarci neppur la Eloquenza nè Pro- 
laica, nè Poetica. Tutte le Librerie vi 
griderebbero il torto addotto , fe voi 
faecfte folamentc finta di negarlo. I Se- 
coli quattordicefimo , quindicctimo , e 
fedicelimo quante glorie di eloquenza 
in ogni genere di itile han vantate in Ita- 
lia ! Appena Y Europa fapeva parlare, 
quando noi parlavamo la Lingua di Apol- 
lo, e delle Mufe. Ripenfate un momen- 
to alla iftoria delle Arti, e delle Scien- 
te . Vedete, come fi feriveva in Italia 
nel 1400. e ,1500. da tanti , e tanti 
Soggetti facon didimi e nella nollra, e 
nella Latina, e nella Greca Lingua, e 
confrontate quefti famofi Originali dopo 
gli antichi Greci, e Latini co' voftri, 
c cogli altri Scrittori di quei tempi. 
Che dite voi di quefto confronto ? mi 
lardatelo, vi mortifica troppo. Or fe 
ogni maniera di Poefia, fe la grave» 
e la ridente Profa ftampate appena dall' 
oniverfale barbarie fuggironu. in, Italia , 
. c" fi riebber fra coi de patiti oltraggi , 
C le lor glorie innalzarono magnifica- 
mente avanti gli occhi dell' attonita 
Europa, fe tra noi fon vivute , fe propa- 
ga 
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gate fi fon tra noi per interi Secoli , fe 
non cominciarono a peregrinare in Fran- 
cia che fofto Carlo Vili. icFranccfcoI. 
trattevi da' favori di quefti Re,peofate 
voi che abbiano potuto abbandonare il 
)©r nativo Paefe ? Nò certo . Quefto Cielo 
è troppo loro amico, perchè fa ppia no 
abbandonarlo. Le fono fino a un certo 
fegno fra noi tanto cortefi , e popola- 
ri, che non isdegnanotalor di trattare 
fin colla noftra plebe. E per vero di- 
te nelle Provincie Venete, it» molte 
del Regno di Napoli , e in preffo- 
che tutta la Tofcana mafsimamente, 
non fa parlar fino il minuto Popolo, 
fe non lo ftiJ figurato, Cafcano loro 
di bócca i motti, e -te immagini, e I 
proverbj» Ognuo fi mefcola d' improv- 
vifare, benché appena fappià leggere. 
Io ho fentito in Tofcana betì fovente 
<Je* Giovanetti di meftierefar de* lun*' 
ghi Dialoghi , tutti teffuti di motti , di 
treli^ é <li proverbi . Quella non è fi 
Arte ftudiara , è la natura, che parlai 
E perchè dunque non faranno eloquen-' 
tifsimi gì' Italiani, allorché alle felici 
loro naturali di/poiìzioni accoppierao- 
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no la educazione, e Io ftudio? Egli è 
il vero che in Francia una certa me- 
diocrità di cognizioni , e Iftoriche, e 
Poetiche, ed anche Fiiiche è più co- 
mune (generalmente parlando) che in 
Italia, ove da tanto tempo, e quali in 
tutte le Provincie il treno predominan- 
te delle politiche, e civili cofe, o fra* 
fìorna , o non promuove con mezzi 
efficaci i prcziofì progrefsi della Ra- 
gione. Pur non pertanto Ci fon vedu* 
ti bene fpeflb- de' Figli d'Italia folle- 
var fe medelìmi fenza feorta Tulle po- 
tenti loro ali native a traVerfo i pre- 
giudizi, e gli offacoli à* più fublimi 
legni del fapere. Egli è poi un porten- 
to che la noftra Gioventù guaita, è 
{"contraffatta dalla cattiva educazione 
di molti anni fappia pure in buon nu- 
mero riprender la figura di Uomo, e 
quella di Uomo Italiano, e ridetti en- 
tro di fe, e metta in opra i divini igni- 
coli , eh' ella ha nel cervello, quan- 
tunque opprefsi, e negletti negli anni 
migliori. Benché dunque in Italia una 
certa mediocre cultura di niente non 
fia a* dì noflri, c non pofla cflere per 
Tom. IL H le 
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Jc divifate cagioni tantocomune, quan- 
to in Francia, vi fono contuttociò in 
moltissime Città nofrre,c fin nelle Ter- 
re dove più, e dove meno degli Spiri- 
ti culti, e la cultura a noi, che iiam 
fatti cosi dalla Natura, ci dee rende- 
re neceflafiamente non folo immagi- 
uofi, e' fecondi, ma faporiti, e ligni- 
ficanti parlatori in tutti gli ftili. Or 
chi obbliga verun di noi, chi obbliga 
i foreftieri a trattar con altra che con 
firn il gente , a ftringer commercio di 
amicizia con perfone di altra ftampa, 
c di altra tempera? Poiché dunque di 
sii fatta ftampa, e di sì buona tempra 
non ne mancano certamente in Italia, 
c non ne mancano in nefluna Pro- 
vincia di lei , quella voftra falfa de 
conviti , e delle convenzioni non è 
una falfa Francefc. Vi pretcndiam giù- 
ftamente, e ne godiamo quanto qua- 
lunque altra Nazione, e ci fufinghia- 
mo di più che i noftri più abili nell' 
eloquente fcrivere , e nell'adorno, e 
bel penfare fieno anche maggiori di 
quelli che^ altri Signori chiamate i 

mi- 
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migliori di quella fpecic tra voi . II con- 
fronto de' Libri fatto di Secolo in Se- 
colo, dc'Libri 5 d»co,di bel penfare, c 
di eloquente parlare decide la ooftra 
quiftione. 

franctf? , 

Io non conofeo abbaftanza , fe deb- 
bo dire la verità, l'Opere di fpirito de' 
Signori Italiani, c quefta ignoraoza è 
ftata finora alla moda tra i noftri; on- 
de non fono in grado di fare per me 
medelìmo i paragoni, che mi accenna- 
te. Quefto fo bene , che il noftro Mqq- 
fieur Regnier,Monficur Menage, Mon- 
fìcur Olivet, ed altri ha a fatto co' loro 
encomj gran riputazione in Francia al- 
lo (pirico degl' Italiani. Ma non pofso 
per quefta, nè per altre notizie giudi- 
car, fecondo cofeienza , che i noftri 
più abili Parlatori, e Poeti cedano a* 
più eccellenti tra i voftri. E' egli pof- 
fibile, che abbiate qualche cofa di me- 
glio de' ooflri Voiture,de' noftri Rabe- 
Jai , de' noftri Boileau, de' noftri Cor- 
nclj , di un Racin,. delUÀutore óclte 
^Lettere. Pcrfianc, di Monlìgoor Fran- 
ai 2 cefeo 
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cefco di Salignac Autor del Telemaco, 
d' un Fontenelle,d' un Fontainc , d' uo 
la Motte, d' un Voltaire? 

ballino , 

II voftro P. Bouhours, Uomo per 
ultre di ottimo palato, infegnaodo X 
Arte di ben penfarc nell'Opere di Spi- 
rito, (ìè prefa la libertàdi ricercare ma- 
Jignamcnte negf Italiani Scrittori tut- 
ti gli efempj dei falfo fpirito , del fal- 
fo Bello, pungendo con ago critico il 
genio Italiano; ficcome all' oppofto gli 
efempj del vero, e bello fpirito non li 
fa trovare che negli Scrittori Francerì, 
che vorrebbe perciò fe Dio ci ami) far 
pattare per li più perfetti modelli del 
penfar bello, dopo gli antichi. Niuno 
ftraniero avrebbe fofpettato eh/ ei foffe 
altrettanto imperito delle cofe noftre, 
quanto ingiufto; tanto francamente , c 
decisamente egli è tale - Ma ci dà per 
gufto Italiano de tratti di qualcuno de 
noftri, che tra noi medefimi o non ha 
buona riputazione, o la gode per ogni 
altro lato, che per quei piccoli f*" 1 » 

eh egli 



i 
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eh' egli cenfura* A cotefta Maia fede 
aggiunge una perfetta dilfimulazione de- 
gì' infiniti maraviglici pafsi, e fuperbe 
Opere intiere de noftri grandi Poeti e 
Profatori; ficcome infinite inedie, e 
falfi , e feoncj penfieri de* voftri difsi- 
mula ugualmente preflbche affatto * Si 
guarda poi bene di rilevare i plagj in- 
numerabili , de' quali fi fono adorni quei 
voftri fpiritofi Scrittori, co' quali et 
vuole eccliffare* Quella ingiuriofa pro- 
cedura di quel Critico applauditiflimo 
dalla* maggior parte de' Francefi mode 
il Marc he le Gio. Giufeppe Felice Orli 
appaffionato Italiano ad intimare addot- 
ti Giornal irti di Trevoulx , o che fi difdi- 
ceflero delle approvazioni gratuite, ed 
enfatiche, che aveano (rampate in ono* 
re dcIP. Bouhours, o che egli avreb- 
be provato inunaOpcra apporta quefta' 
intiera Proporzione: che quanto è di' 
buono negli Scrittori di bello /pirite , 
che tanto innalza fopra di noi , è' tut- 
to degli antichi , e de' moderni Italiani, 
e quanto vi è della lor propria farina è' 
tutto o ben mediocre * o cattivo» Del- 
la qual* Opera mandò un faggio in Fran- 
ti 3 eia, 
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eia, per non parere un Guafcone in let- 
teratura , e faggio cosi penetrante , e cosi, 
forte , che mone fubito i Giornalifti di 
Trevvulx , che prima non erano bene in- 
formati, a cantar la palinodiajdellaquale 
contentoiTi il Marchefe , perchè fu ac- 
compagnata da molti buoni ufizj di al- 
cuni rifpcttabili Letterati Francefi. Io 
non pretendo già che iia vera la Tei! 
del Marchele Orfi , prefa alla lettera, fon 
certo anzi del contrario; ma dico be- 
ne, che gli Autori chiariffimi , che mi 
avete nominati, benché fieno gli otti- 
mi tra' voftri, e benché pofteriori in 
tempo a molti de* più grandi Italiani 
tra i belli [piriti , non equivagliono lor 
certamente. Poiché forle neilun diquel- 
Ji può ftarc alla pari con Dante , (che 
dopo di Omero parmi il primo Origina- 
Je nella Epica Pociia ) con buona parte 
del Canzoniero del Petrarca, col Polizia- 
no, col Pontano, col Sannazaro, col Vi- 
da, coir Ariofto. Potrei citarvi con ugual 
dritto i Fracaftori, i Palearj, e i due Taflì, 
i Tannili 9 i Trifsioi , un Franccfco Ber- 
ni, un Gabriello Chiabrera, un' Alef- 
fandro Guidi ,un' Aleffandro Marchet- 
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ti , un Menzini , un Franccfco Redi fra 1 
Poeti. E fra i Profatori quanti ne avete 
voi , che uguaglino il Boccaccio , il 
Bembo, il Cafa, Pier Vettori, Paolo 
Manuzio, M. Ant. Majoragio , Jacopo 
Sadoleto,il Maggior 7 Iftorico Fiorentino, 
Galileo Galilei, il predetto Redi , Loren- 
zo Bellini ? Tralafcio ( per non feccarvi 
troppo) cento altri, che fan tant' onore 
air Italia noftra o ferivano nel nativo 
Linguaggio, o nel Latino; nel quale è 
cofa decifa che dopo i |vcri Latini anti- 
chi nefluna Nazione non ha fcritto mai 
si bene a un pezzo , quanto i noftri 
Italiani, ma bene di maniera, che i 
foli antichi Latini del Secolo Magno 
potrebbero dirci qual divario vi fia tra 
la Lingua, eh' efsh parlarono, e quel- 
la de' noftri buoni Scrittori del Secolo 
decimoquinto, e decimofeftofpecialmen* 
te. Voi mi direte, eh* io vi cito V età 
degli Avi* Potrei rifpondervi, che voi 
avete citata a me Y età de' Padri, Ma 
un Marchcfe Scipione Maffei , un* An* 
tonio cocchi, un'Euftachio Manfredi, 
unGiufeppe,e un Benedetto Avcrani, 
un Giufeppe Buondelmonti, un Fran- 
ti 4 cefeo 
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cefco Afgarotti , un' Abbate Antonio 
Conti, e quanti e quanti altri Italiani 
fon recentifsirni Scrittóri del più, aflen na- 
to gufto c più fquilsto . Non vi fo parola 
de' noftri belli fpiriti viventi, neppur del 
$\ celebre Sig. Abbate Metaltaiio per 
non far torto a troppa nominandone po- 
chi. Non è noftra colpa fé una folla di 
Opere di fpirito degl' Italiani si nc\V 
antica , si nella vivente Lingua del lo- 
ro Pacfe ooo interefla 1' erudita curio- 
fnk de/ Signori Francefl* 
• 

. Franceje. 

O via fia cosi; giacché il zelo vi 
fa quali adirare, ed io non mi pollo bat- 
ter con voi ad armi del pari, non avendo 
fufficientc perizia de voft ri Autori .Som 
contento fu quefto punto della confef- 
fione,chc avete fatta, che una certa 
mediocre cultura del vivace fpirito del- 
la Nazione è più comune in Francia , 
che in Italia, che vale a dire è più fa- 
cile e più ovvio il trovare in Francia 
eoo chi converfar eoa diletto. 

■ 



Digitized by 



D ì A L O Q O. I2t 

Italiano ♦ 

Poco m' importa che fia più ovvia 
ja Francia la mediocrità. Mi bafta che 
in ogni Provincia, e io ogni Città d' 
Italia vi fia da fccrrc Uomini di mor- 
to buona compagnia per l* parte dello 
Spinto 5 e della cultura* Le perfooe di 
quella fpccie hanno una certa vicende* 
vole attrazione, per cui gli uni cogli 
altri fi conofeono facilmente in ogni 
occafìone, e di tali occatìoni non fi 
manca mai; onde (raffi da fé il Vol- 
go profano degli Spiriti rozzi. Del re- 
fio dalla Immaginazione Italiana efei- 
raono feoopre de Prodotti da reggere a 
coppella, perchè generalmente parlan- 
do la non è prepotente, e mal tolle- 
rante il freno del circofpctto efame: 
anzi la robuftezza dell' ingegno unita 
ad una fantalia è un frutto indigeno di 
quefto Ciclo . Quindi è che tutte le più 
grandi, e non cafuali invenzioni porta- 
no in fronte qualche nome Italiano, e 
che tutte le Scienze fublimi hanno Tem- 
pre avuto in Italia uo/ onorato cor- 
teggio di Amanti . 
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Franccfe . 

Se voi vedette Parigi , e le Acca* 
demiche Città della Francia, fe voi fò- 
rte familiare nelle noftre fapienti Af- 
femblee, e i noftri Dotti praticale qual- 
che anno, confetterete che i Libri non 
vi danno (ufficiente idea del faper Fran- 
cele , benché quefti foli mi pajono tali 
da far meritare alla mia Nazione la 
gloria di eflcr' invidiata. 

Italiano . 

Come invidiarvi ? Perdonatemi ; 
tanto è lontano che vi dobbiamo invi- 
diare T eminente fapere , che anzi non 
fi può negare all'Italia il gloriato van- 
to di Macftra delle Nazioni. 

Franceft • 

N 

Non farebbe già cotefto uno ftife 
troppo rcttorico? Io non vo fparger 
nebbia full' Italiana gloria , non vo 
detrarre alle Italiane menti; voglio an- 
zi rifondere giuftamentc tutta la colpa 

del 
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del voftro non fapcrc di più a' trop- 
po fcarfi eccitamenti , che vi muovono , 
e ad alcuni oftacoli, che vi attraver- 
fano. Accordo che Te tutti gli Sati d' 
Italia avellerò alla teda un Luigi il 
Grande, e un Colbert, voi potrefte ef- 
fere i più grandi Uomini della Terra. 
Vedete, fe vi do qui il dabilc. Ma 
vuo darvi anche più generofamente . 
Vi accordo, che non vi farebbe Na- 
zione .eguale alla voftra in fapere , fe 
un turbine benefico portafle lontano 
dal voftro Ciclo quei cattivi Maeftri , 
che fi occupano in guadarvi lo fpiri- 
to, e in foffogarvelo. Ma noi non fac- 
ciam quifHone di ciò, che poflìate ef- 
fere, o di ciò , che farefte , pofti in 
Certe circoftanze. La nofrra quiftione i 
di fatto, e fi cerca quel che voi fiete. 

. # • 

Italiana . 

» 

Ne io vuó cercare che il fatto, ne 
vuo parlarvi che del fatto, benché fap- 
pia benitfìmo , che fi farebbe andati 
molto più in là , fe le cofe della no- 
ftra Nazione fodero in miglior carreg- 
giata. 
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giata. Eccovi adunque una ferie di far* 
ti, che io poco racchiude la Storia del- 
le Scienze in Italia; giacché altro fa- 
cendo abbiam ragionato affai delle Ar- 
ti belle, e della Eloquenza di ogni fpc* 
eie; ónde preterifeo qui V Arte Poeti- 
ca, e ì 9 Arte Storica , le quali fe gf 
Italiani abbianolo nò conofeiute, pen- 
fatevelo voi; giacche fapete bene che 
tiiuna Nazione ha tanti gran Poeti , 
quanto la noftra, e non potevamo ef- 
fer tali fenza avere analizzato in tut- 
te le fue parti la Filofofìca Teoria di 
queir Artecclcile; e quanto ali* Ar- 
te Iftorica non ne fb parola, perchè 
mi fòvviene di avervi udito dire in al- 
tra occafione, che fa mia Patria non 
ha olente che invidiare a' Polibj, e a* 
Taciti* Diamo adunque un* occhiata 
all' altre Scienze* 

L' Aritmetica è più noftra che di 
tutti altri» Fin dal laoo. Leonardo Pi- 
fajno Fibonacci portò io Italia i nume- 
ri chiamati Arabici, e eoo effi le cor- 
renti regole Aritmetiche, chetai fog- 
gia di numeri fuppongono; nella qual 
profetiione quanto egli foile perito be* 

ne 
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oc il dimoftra il di lui Manofcritto, 
che nella Biblioteca Magliabcchiana 
confervatì 9 

Ne reftò già negletta, c nelle pol- 
verofeScanzie de* Dotti una tal* Arte. 
Ella era troppo utile, c troppo como- 
da per non aver tofto un gran corfo. 
Divenne fubito compagna della Mer- 
catura , della quale in mezzo aila bar- 
bara età fono itaci i più grandi Mac- 
flri f e i generali mantenitori i Fioren- 
tini , i Genovcfi, c i Veneti, cioè gi* 
Italiani , a' quali , per dirlo in pattan- 
do, e Angolarmente a' Fiorentini deve 
la Mercatura le due ricchiflìme Arti 
della Seta, c della Lana, f eccellen- 
te (ùlema delle Lettere di Cambio, c 
il metodo utiljffimo della Scrittura dop- 
pia . Ma torniamo alle Scienze . La Ma- 
tematica li rifufeitò in Italia colIeTra- 
duzioni da noi fatte de' Greci Gcomc- 
tri. 

La graviffima Scienza de' moti , 
e delle rcfìftenzede Corpi era un Ar- 
cano, era un zero prima del divinoGa- 
Jileo, nome folenne, ed augufto, che 
fa T onore non pur di quefta Provine 

eia. 
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eia , ma del Genere umano . Egli è noti 
folo il Padre di nuove Matematiche 
Scienze intere, non folo il più illuftre 
Cittadino delle cclefti Regioni, a cui 
deve immortali obblighi e. I' Agrono- 
mia, che da lui trae tanta folidità , ed 
. eitenfione, e la Geografia, che lenza i 
Pianeti Medicei doveva eflere fempre 
imperfetta, ma il Fondatore ancora, il 
gran Fondatore della vera Filofofia. Egli 
è che r ha condotta fulla Terra pura, nu- 
da, illuminata, affittita a ogni palio dal- 
la infallibile Geometria alladcftra , dal- 
la fagacc diligente Efperienza alla fini» 
ftra. All' apparir di quella Ci dilegua- 
rono gì' immaginari Mondi, c i ino» 
ftruofi Spettri vani, e le bizzarre chime- 
re delle Scuole volgari • Se i voftri Car- 
tesj aveflero avuto lo fpirito Galilea- 
no , quanto maggior fortuna farebbe 
fiata pel Mondo filofofico. 1 Han miglio- 
rati codcfti grandi Uomini i fogni del- 
le Scuole, egli è vero, e gli hanno mi- 
gliorati fenza paragone, han fognato da 
Uomini illuftri, ma han fognato però. 
Or fognare, e Filofofia fon due dirette 
contraddizioni. E che altro è che un fo- 

gnare 
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gnare il fabbricar' ipotcfi fopra ipotefi, 
benché fe ne deducano poi quante geo- 
metriche confeguenze vogliate? Quan- 
to più li ragiona, cominciandoda prin- 
cipi falli , o arbitrari, tanto più lì abu- 
fa della Ragione, e del tempo. Dunque 
la Fifica Matematica, la teoretica Fi^- 
lofofia da' fuoi veri, e legittimi princi- 
pi nata è un frutto immortale dell' Ita- 
liano genio; c quefto fteflò è il Padre 
dell' efperimentale Filofofìa. Impercioc- 
ché dopo il Galileo la femprc famofa 
Accademia del Cimento è originale nel 
fuo genere. Ella ha infegnato quaf efler 
debba I* Efperimentante Filìca , affin- 
chè quefta fcrvir pofla alla Filofofia 
teoretica, e agli ulì delle Arti, e del- 
la vita. La voftra immortaf Accademia 
delle Scienze, e tutte le altre limili 
feicntifiche Società di Europa non fo- 
no che imitazioni importantHfime e glo- 
riofe della invenzione Italiana. 

Ma giacché ho toccata P origine 
della Fifica Efperimentale, eh' efa mi- 
ca la Natura inceppata, e determina- 
ta dall' Arte, quefta mi chiama a ri- 
flettere prima di andar' avanti fopra la 

Irto. 
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Iftoria naturale 5 o f oflervazione della 
Natura libera, rton isforzàta in certa 
maniera a manifeftariì dalla umana fa- 
gacità. Ora Ermolao Barbaro refufcita- 
toreillurtre della Botanica, Pier- Andrea 
Mattiolo, Andrea Cefalpino ordinator 
primiero delle Piante con filolofico me- 
todo, Profpero Alpino * :e più di tutti 
Fabio Colonna non fono eglino i primi 
Botanici dopo Tcofrafto , Diofcoride, 
ePIioio?Eil celeberrimo Malpighi do- 
ve Io lafcio io, il più fagace, il più 
efemplare Oflervatore della Natura, il 
Maeftro delle fiiiche Offe rvazioni , il 
grande Anatomico del Regno vegeta- 
bile? Che vifta acuta di fpirito, che 
deprezza di mente non aveva egli? L' 
immortai Caflìni , uno de' maggiori A- 
ftronomi dell' Univerfo, il Fondatore 
della vera Agronomia nella voftra Pa- 
tria, e il Tuo ili ufi re Difcepolo Jaco- 
po- Filippo Maraldi, figlj del divino 
Galileo nelle fublimi Scienze fon prò- 
pagini dello fpirito Malpighiano nella 
naturale Itloria, come Io fono il Ce- 
ffoni, c col fuo ajuto il Redi, il Val- 
lifncri, il Conte Marnlj, c negli u£i- 
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Uii tempi il gran Micheli, a niuno de' 
quali ii può perciò disputare il rango 
d' illuftrc modello di otfervatrjce Fi- 
Jofofia . Che bel lavorare ( non è co- 
sì ? ) dietro a qucfti cfemplarii Che bel 
camminare , dopo che quelli hanno aper- 
te, c battute le ftradc/ 

Noi aon (iamo Itati, egli è veroj 
primi a coftruire i Microfcopj dell' ul- 
tima acutezza; mail Microscopio non 
meno che il Telefcopio è un dono del 
Galileo. Ei ne formò colle fue mani 
dell' una, e dell' altra fpccie, e mal 
poteva fupplire alle iftanze de Princi- 
pi, alle prcmure«dcgli Amici. Tutto 
il Mondo voleva entrare in commer- 
cio co* remotiilìrni Corpi , tutti vole- 
vano viiitare , ed ammirare il piccol 
Mondo inviabile , e Galileo non fu che 
troppo occupato in fabbricar occhj ad 
altrui ; che tali fon bene quei due im- 
mortali strumenti. 

. Frtnctfe. ' 

Caro Amico, io mi confoto, mot- 
to che voi ancora abbiate inciampato 
Tom. IL I in 



130 Dialogo. 

in un* errore, ne! quale fui per udito 
dire qualche tempo, e vi farei forfè 
tuttavia, fe non me ne avefle tratto 
ii noftro degniflìmo Sig. de la Hire . 
Credeva io pure che il Galileo fotte T 
inventore del Telcfcopio, e m' indo- 
vinava che ciò fuppoftone farebbe an- 
che (tato del Microfcopio. Ma fon ri- 
mario convinto dalle ragioni , e dall' 
autorità di così illuftre , e diligente 
Scrittore, che il Telefcopio non è pun- 
to una invenzione del Galileo, ma di 
un certo Occhialaio Olandcfe , che vi 
dette dentro a cafo. Anzi in quefta 
occafione prova Monfieur de la Hire 
benrffimo che nè Y Orologio a pendo- 
lo, nè il Micrometro fono invenzio- 
ne Italiana, come molti penfavano per 
mancanza di Storia, giacche in realtà 
il chiariamo Ugenio è V inventore 
dell' uno, e dell' altro. Se amate che 
vi riferifea i fondamenti, su' quali così 
decide il noftro Scrittore, lo farò ben 
volentieri. Ma forfè voi ne avrete ve- 
dutala memoria negli Atti dell' Acca- 
demia delle Scienze. 
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' Italiano . 

Non vi prendete la pena di nar- 
rarmi i fuoi difeorfi, me ne fovvengo 
abbaftanza; e fe in qualche cofa sba- 
glierò, mi farete grazia di rammentar- 
mi il vero. Io aveva ragionando con 
voi diftìmulato a bella pofta il giudi- 
zio di quello voftro Accademico fui la 
invenzione di quegli utiliffimi Stru- 
menti, perchè quanto amo il vero, al- 
trettanto evito più che fia poflibile il 
difputar contra perfonc detcrminate, 
c di ftima. Ma voi mi e' invitate, ed 
è neceffario, che vi faccia oflervare 
quanto poco felicemente Ha riefeito 
Monf. de la Hire in quel fuo difeorfa. 
Ed in verità, ditemi per voftra fé, fc 
io vi raccontaci che in Londra un cer- 
to Uomo avefle trovato a cafo un' or- 
digno, che applicato alle orecchie fa- 
cefle udire i fuoni di molto piti lon- 
tano che non fi fuole, e pregaffi a pen- 
far* un poco come tal fenomeno potef- 
fe nafeere; e voi il giorno dopo tor- 
nale da me col problema fciolto a for- 
za di Leggi di Natura; e fe in oltre 

I 2 voi 
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voi mi coftituifte Cotto gli occhi tali 
jftrumenti acuitici, a' quali non fi po- 
tettero paragonare in conto alcuno 
quelli della prima fortuita invenzione, 
avrerte voi dritto di pretendere al ti- 
tolo d' inventore, o fe ne dovrebbe la 
gloria a <jucl tale Artefice, anziché a 
voi? 

Frarjccft , 

• 

Io pretenderei fenza dubbio, eh' 
ella foffe mia. Il problema ¥ avrei fciol- 
to io, e T avrei fciolto raziocinando, 
ed avrei migliorato la cofa infinitamen- 
te , e tutto ciò fenza faper niente della 
ftruttura di queir ordigno cafualmen- 
tc trovato , Che importa che riceva 
da altri , o che dia a me fteffo il pro- 
blema? La foluzione è ugualmente mia 
ìneir un cafo, e neU' altro; a fe io foflì 
il primo a trovarla , farei anche il pri-> 
mo Inventore fenza dubbio, e mi pic- 
cherei forte contra chi me )' impu- 
gnatfe. Ma quefto non è il cafo dell' 
Glandcfe, e del Galileo; perchè que* 
iti fapea 1" invenzione dell' altro, 

* * 
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Dite piuttofto che Montìeur de la 
Hire fuppone che Io fapefle. Ma le fue 
fuppolìzioni non mutano i fatti. Ga- 
lileo era in Venezia fui principio del 
1609.) ed alcuni Amici gli dettero la 
notizia che un' Occhialuta Olandefe 
avea prefentato al Conte Maurizio di 
•Nalfau un certo Occhialctto, per cui 
fi vedevano i remotiiTimi Oggetti ter- 
reni, come fe foriero molto piti vici- 
ni ; e gli uni negando fede a tal rac- 
conto , e gli altri (ottenendo che la 
meritava » pregarono il Galileo a dir 
loro fe tal cofafofTe potabile, e come. 
Dunque della ftruttura di queir ordi- 
gno nemmeno lillaba. Ei riferisce le 
parole precife della nuova, che fu fcrit- 
ta io Venezia, e ne appella a tutta 
quella Nobiltà , teftimone d' occhio, 
e di udito* Partì il giorno dopo per 
Padova, avendo promciTo a* poftulanti 
di penfare al fenomeno* La fuflcguen- 
te notte fciolfe il problema colle Leg- 
gi della Refi-azione ; conclufe che il piii 

I 3 fem- 
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femplice di tali ordigni atto a rappre- 
fentar diritti, grandi, c chiari gli Og- 

Setti remotifsimi efTer dovea comporto 
i una lente obiettiva convella , e di una 
concava oculare . Ne coftrui uno col- 
le lue mani la furteguente mattina, e 
fci giorni dopo giunte a farne un' al- 
tro di tanta eccellenza, che meritò di 
erter da lui prefentato in pien Senato 
al Sereniflimo Doge della Repubblica • 
Pel qual dorfo maravigliofo fu confer- 
mato a vita nella tua lettura di Pa- 
dova con doppio onorario, che per al- 
tro era già triplo di quello, che avea- 
no goduto i fuoi Anteccrtori. Quefti 
fon fatti pubblici folenni notorj; e non 
è colpa noftra, fe il Sig. de la Hire 
non ha fatto grazia ncppur di legger 
Je Opere del Galileo medefimo. Se egli 
averte veduto il fuo Saggiatore, avreb- 
be apparentemente mutato linguaggio. 

Non (ì può dunque negare a buo- 
na equità, che non fi debba a Galileo 
la gloria d' Inventore del Telefcopio ; 
come non fi può controvertere al P. 
Alertandro Spina Domenicano di Pifa 
quella di aver' inventati gli Occhiali da 

na Co 
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jnafo atti a corregger le varie imper- 
fezioni dell' umana villa; quantunque 
^ a Tuoi tempi fofle fama dubbia, c con- 
fufa che un qualche ignoto averte di 
tali ordigni , e che per una invidioft 
vanità negafle di comunicarli . Dal qual 
romore eccitata la fagacità di quel Re* 
ligiofo fciolfe la quiftione, el"cgu\ Io 
fcioglimento, e pubblicò a comun be- 
nefizio ed i fabbricati (frumenti, e V 
.arte di fabbricarli. 

Ma torniamo al Galileo , ed al 
Sig. de la Hire . Offervatc caro voi 
qual torto abbia fatto a quel grande 
Uomo il voftro Accademico. Molti, 
e molti anni dopo, cioè a tutto il 1637. 
non vi era in tutta 1' Olanda Cannoc- 
chiale , che valeffe nulla . Il Conte 
Antonini Commiflario generale della 
Repubblica Veneta , il Realio Am- 
miraglio della Compagnia delf Indie 
Rcfidcnte in Olanda, il famofo Marti- 
no Ortenfio lo fcrivono foimalmente. 
Dice T Antonini, che colle regole ri- 
cevute dal fuo Macftro Galileo fece in 
Fiandra un Cannochiale, che forpafla- 
va di gran lunga in perfezione tutti gli 

I 4 altri y 



I$6 D I A L O G O. 

altri, e che avendone veduti alcuni dell' 
Ioventor caiuaìe , gli avea trovati tutti 
occhiai ucciacc i , che intorbidavano, e 
confondevano, anziché (chiarire gli Og- 
getti lontani. L* Ortenfio poi attelta , 
che non ve n' era pur uno , dico nei 
1637., che moftraiTe diftinto il Difco 
di Giove. Aggiunge che il ritrovamene 
to del Galileo era cofa da fare fiordi- 
re , non veduta, non udita, non con-* 
cepita giammai . Intanto Qucfti molti 
anni prima ne avea mandati a Filippo 
Re di Spagna , a Uladislao Re di Polo- 
nia due volte, e ad altri gran Principi 
invogliatami di tanto maravigliofa no- 
vità ; i quali tutti lenza eccezione lo ri- 
guardano come inventore di così pel- 
legrino ordigno, buono in Terra, e io 
Ciclo. Or che ne dite vói .-Ho io avu- 
ta ragione di fupporvi net mio ragio- 
namento il Galileo, come Padre di co- 
si raro parto?* Ma vedete la poca equi- 
tà del Sig. de la Hire. Dopo di eflerfi 
egli degnato di chiamare buon Filofo- 
fo, e curiofo oilervatore degli efletti 
della Natura ( che vale a dire delle Cau- 
le nò; il Maeftro fommo dell' Europa , 

non 
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non che fuo, dice eh' Ei fi retto alla 
invenzione Olandcfe, ne procedè avan- 
ti; ma che il Keplero come buon Geo- 
metra fpinfe oltre f affare, e trovò che 
il Cannochiale a due lenti convelle far 
dovea miglior 1 effetto , benché rovefei 
gli Oggetti* Chi credette il Signor de 
la Hirc penferebbe che Galileo non fof- 
fe che un buon Filofofo, e poco Geo- 
metra, e che il Keplero fofle più Ma- 
tematico dell' altro; (icchè quefti foiTe 
reftato dov* era I 1 invenzione Olàndefe , 
e ciò per mancanza di Geometria* Ma 
poffare il MondoJ Codetta maniera di 
fcrivere fa molto più torto a chi l' lift 
di quel che Io faccia al noftro Eroe, di 
cui i meriti e la gloria non pottono ef- 
fer' ecclitfati da pochi tratti di penna* 
Avete fentito in genere fin dove fpin- 
getfe t eccellenza de' Cuoi Telefcopj il 
Galileo, vi dico ora con precisone eh' 
ei ne fece di tal forta da ingrandirgli 
Oggetti ben mille volte, e da accottar-v 
li trenta volte più. Keplero poi parla 
di lui colla fronte inclinata, e com- 
menda in fortiflìmi termini, ed ammira 
i di lui Cannochiali, e gli feoprimen- 

ti 
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t? forprendentiffimi , cheavea fatti ne' 
Cieli, nella Prefazione alla Tua Diot- 
trica; quantujiqut decida il voftro Ac- 
cademico che fé non fi facciano i Can- 
nocchiali di Icati tutte convelle, nè i 
Telefcopj grandi , nè i piccoli poflono 
efiere di alcun' ufo per far delle (co- 
perte nel Cielo. Ma s egli avelie fini- 
to di leggere il Nunzio Sidereo, che 
pur cita, avrebbe veduto in dettaglio 
quante grandi feoperte li fieno potute 
fare ne' Cieli dall' Inventore gloriofo 
del Telefcopio a lente converta, e con- 
cava. Le macchie del Sole, la fua rota- 
zione diurna attorno f Ade, i Monti 
della Luna, l'apparente librazione di 
quel Pianeta, la lunare Geografia per 
così dire, le Fafi di Venere, le vicen- 
de di Marte, la fua Atmosfera, il Si- 
frema intero di Giove , la predizione 
di Democrito verificata nella Galafsia , 
o nelle Stelle nebulofe fon tali, e tan* 
ti, e sì fatti feoprimenti del Galileo , 
che dopo di quelli non fi è potuto fa- 
re altrettanto fin qui. Ei giunfe a ve- 
dere le tracce dell' Annulo di Saturno. Se 

non perdeva quegli occhj,co' quali vi- 
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de un nuovo Ciclo, c Io (Velò ammor- 
tali, avrebbe fenza dubbio compira 1' 
opera, perfezionando di piìi, in più V 
iftrumento , e multipiicando le ofler- 
vazioni di quel Pianeta. Ma giacché 
noi damo attorno al Sig. de la Hire, 
bifogna efaminar un poco T altre fue 
date del Micrometro e dell' Orologio a 
pendolo; poiché pare eh' egli invidii 
all'Italia il merito grande di quefte in- 
venzioni. Dice che dell' Orologio a 
pendolo è Autore il grande Hugcnio , 
e dovea dire che il grande Hugenio ha 
flampato dell' Orologio a pendolo, ed 
egregiamente il primo. L' Accademia 
del Cimento fu iftituita al 1657. Tra * 
primi finimenti, de' quali fi provide, 
fu un' Orologio a pendolo., Ne' Farti di 
effa Accademia è rcgiftratQ che nel 1649. 
Galileo il Figlio aveva applicato il pen- 
dolo all'Orologio fui difegno paterno, 
e che quello dell' Accademia era fatto 
a foggia del Galileano, del quale, co- 
me di tutti gli altri ftromenri, danno 
il difegno. Quegli Accademici conoice- 
vano di perfona Vincenzo Galilei, par- 
lano di un fatto feguito fotto i loro oc- 
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chji rimarcano l'Anno precifo , e pub* 
blicano tutto ciò nel t666. molti ari- 
ci dopo che il Sig. Hugenio fi erafpac- 
ciato Inventore, fenza temer punto i 
di lui riferimenti 3 perchè certi del fat- 
to loro, e di poterlo convincere in ca- 
fo che avelie fpinta la fua licenza fino 
a rammaricacene ; il che non fece mai 
eh* io iappia. Perchè dunque il Sig. de 
la Hire non rifletteva a tutto ciò* Per-* 
che nega fede a una teftimonianza così 
qualificatale rifpettabile ? Perchè non 
penfava che l'Accademia del Cimen- 
to avea confutata la iattanza del Signor 
Huygens,ma fen^a nominarlo, per un 
lodevole rifpetto dovuto a quell'Uomo 
altronde si grande? II quale fe fi fofle 
avvifatodi rammaricacene, avea ben T 
Accademia di che farlo arrotfire fu quel 
punto. Imperciocché per V autentico car- 
teggio del Galileo è manifeflo che ria 
dal 1633. egli aveva inventato il fuofa- 
mofo Orologio cfattilfimo mifuratore 
del tempo, del quale ordigno fcrittc in 
queU' Anno a Monfieur de Beaugrand ♦ 
E fotto il dì 5. Giugno del 1637. poi 
ne fa un' efatta deferitone , dice come 

deb- 



Ì Digitized by G 



Dialogo; 141 

debbano farfi le rote da moftrar V ore, 
e i minuti, e giunge fino a indicare a- 
pcrtamente che deve foftituirii il pen- 
dolo all' antico tempo degli Orologi; 
del qual pendolo dà egli il difegno * 
Bifognercbbe effere ftupidi per non ca- 
pire da quella deferitone un' Orologio 
a pendolo, ed un' Orologio efatto di- 
moftratore de' minimi temjii oiiervabi- 
Ji uguali tra loro, Nè fu già quefta de- 
tenzione un' arcano detto jn un' orec- 
chio, c mifteriofamente a qualche Ami-» 
co. La videro EUa Dcodati, c 1* im- 
mortale Ugonc Grozio in Parigi. L' 
ebbero i Screni0imi,e potcntitfìmi Sta- 
ti Generali di Olanda, all' occatìone 
del grande affare delle Longitudini pro- 
pofto loro dall' Inventor Galileo» La 
Jeffero r Ammiraglio Realio , a cui 
era indirizzata, Martino Ortenfìo, gli 
altri Commiflarj pel negozio delle Lon- 
gitudini, c quel eh' è più ti' ebbe co- 
pia Coftantino Hugcnio Padre di Cri- 
ftiano; come dal carteggio fopracccn- 
nato è manifeflo. Del rcfto poi come 
vedete, il Sig. Criftiano non avea nem- 
men per ombra, nè a voce, nè in i- 

fcritto 
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fcritto veduto, o udito niente di tali 
Orologi . E chi non gliel crederebbe? 
Non è cofi ? Il voftro Sig. de la Hire 
infallibilmente, Pietro Borei nò certo, 
che nel Trattato dell' Inventor dell' Oc- 
chiale (lampo air Haja nel 1656. do- 
verli a Galileo T invenzione dell' Ori- 
uolo efatto mifuratore del tempo, (a) 
' Eppur contuttociò il Sig. Hugenio ebbe 
il coraggio nel 1,658. di ftamparfene 
Autore, e di far V inficio di ogni tal 
cofa. Ma qual maraviglia ? II voltr» 
Monfieur de la Hire ce ne dà un' efempio, 
altrettanto, e più rimarcabile Die' egli 
che il Sig. Abate di Hautefebille aveva 

im- ; 

(a) Un mio gentiiifiìmo , e dottifiìm» 
Amico che fa tanto onore alia noftra Capita- 
le, e alla fua antica, e nobile Famiglia ha 
veduto, e maneggiato il primo Orologio a pen- 
dolo che fece fabbricare il Galileo coir Epo- 
ca incifavi , e col nome dell' Artefice efecu- 
tore. Subito che le cure pubbliche permette- 
ranno all' accennato Cavaliere un mefe d'ozio 
farà (lampare la defideratiffima Vita, eh' egli 
ha già fcritta, del Gran Galileo, e la Storia 
delle di Lui Opere munita in ogni fua parte 
con autentici Recapiti, e con ragioni decifi- 
ve ; onde la dotta Europa conofrer pofla nel 
fuo vero lume queir Uomo incomparabile . 
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immaginata la fpiralc per gli Orologi 
da tafca,e ne avca defcritta la corru- 
zione a! Sig. Hugenio, come a molti, 
c molti altri, c che nello Redo Parigi, 
poco tempo dopo Móniìeur Huygens 
favori di chiedere, ed ebbe la forte di 
ottenere i privilegi d' Inventore . Contra 
la quale ufurpazione cosi frefca, e co- 
si (bienne avendo reclamato altamen- 
te il legittimo Autore, ftimò bene il 
Sig. Hugenio di lafciar cader la cofa, 
c non far più parola de* fuoi privile- 
gi ; cioè a dire quando Monf. Huygens 
vuol togliere un merito a un France- 
fe, egli è un plagiario, e ben* ardito; 
quando lì tratta di arrogarti quel eh' 
è dell' Italia, o di difsimulare il pre- 
gio di quefta, egli è incapace di to- 
gliere altrui quel eh' è d' altri, e la ve- 
neranda Accademia del Cimento pian- 
ta una folenne carota non ingannata, 
ma ingannatrice, giacché parla di ciò, 
che dovea neceflariamentc aver faputo, 
e toccato con mano. 

Anche de' Bacolini fpermatici par- 
la Monf. Huygens, come s* egli ne fof- 
fe (lato lo Scopritore, quantunque fia 

cer- 
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certo , che glicl' avea moftrati II gio- 
vine Hartfoeker. Vedete quanto è de- 
licato in dare il Tuo a cialcuno. 

Coq lim i le buona fede il voftro Ac- 
cademico fpoglia il Marchete Malva- 
lla della invcnzionedel Micrometro, c 
ne fegna K Epoca col nome di Huge- 
nio; perchè Quelli due anni , e meli pri- 
ma che il Malvada ftam palle del pro- 
prio Micrometro, avea pubblicato che 
per prendere i varj diametri de Pia- 
neti, e le piccole diftanze tra gliaftri, 
iì era avvifato di fervidi or d' una, or 
d'un altra verghetta pofta al fuocodel- 
le due Lenti del Telescopio; e preten- 
de perciò il Sig.de la Hire,che il Mar- 
chefe Malvalla doveva averlo faputo , e 
in confegueoza lo avea dilfimulato a 
bello ftudio. Se le vergbette dell' Uge- 
nio,ed il Micrometro rcticulare del Mal- 
vafia fodero la medeiìma cofa, avrebbe 
ragione il voftro Accademico full' ar- 
ticolo della invenzione. Ma fe 1' uno, 
e T altro di quegli artifizi fon tanto va- 
rj, fc Tufo di quello del Malvalla è tan- 
to più cftefo , e tanto più finamente 
immaginato, che cofa ha egli che fare 

I' uno 
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f uno coir altro? Dica quanto vuole 
il Sig. de la Hire, che il Micrometro 
reticulare è poco diverfo <JaI la verghe t- 
ta Hugeniana, ognuno con tutto qtfe- 
fto luo dire ne fa I9 grandi differpqze. 

Soggiunge che il Sig. Piccart , p il 
Sig. Hauzoqf refero infinitamente efat- 
tifsimo, e comodici mo il Micrometro 
Malvalìan^che vale a dire T invento- 
re del Micromètro è 1' Ugenio, i per- 
fezionatori illuftri fono i due prefati , c 
Malvali* non ci b* che fare che poco , p 
punto. Ma Dio buono l Quanto è gran- 
de il divario tra la verghetta Ugeniana , 
e il Micrometro reticulare del Malva- 
ila , altrettanto e infinitamente piccola 
la differenza tra quello', f i tanto van- 
tati migliorarne/ni de' due predetti chia- 
rilfimi Uomini. Il portarli da quello del 
Malvalla a quello del Piccart, e dell'Hau- 
zout era un f>reviffimo, e fcmplicillìmo 
palio; il portarli dalla verghetta Uge- 
niana al Micrometro reticulare era un 
portarli d^.coft a cofy difparatifsima , 
benché copvenganoin qualche ufo.P<^ 
jchc parole : vuol chiamare il yoftro Ac- 
cademico Invcntor del Micrometro chi 
Tom. IL K fi è 
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fi è avvifato il primo di qualche oppor- 
tuno artifizio per mifurar coli' occhia- 
le i diametri de' Pianeti, c le piccole 
diftanze tra gli aftri, egli è il padrone. 
Ma in quefto fenfo cancelli F Ugcnio, 
e tutti gli altri, e vi feriva Galileo. 
Egli il primo applicò alla obiettiva Len- 
te delle Lamine di metallo forate nel 
centro con fori di varia, ed efatta mi- 
fura, adattando or F una, ori* altra a' 
varj bifogni; col quale artifizio fem- 
plicifsimo mifurava il grand 1 Uomo e 
le minute diftanze tra gli aftri, e i varj 
diametri de' Pianeti, fenza rifehiare al- 
tro errore che di un minuto. 

Ma vi dirò di più : le verghette U- 
geniane fono un penfiero del Galileo con 
quefta differenza, che laddove F Ugenio 
bifogna che muti verghette per adattar- 
le a' varj cai! , al Galileo ferve una fo- 
la per tutte. Egli infegna nel fuo Trat- 
tatinodelleoperazioni aftronoraiche co- 
me valerfi con grande cfattezza di una 
medeiìma cordicella, o di un fottìi ci- 
lindro perpendicolare per la determi- 
nazione de' diametri de' Pianeti , e 
delle diftanze tra gli aftri molto vicini . 

* E per- 
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E perchè il calcolo riefea affai precifo, 
vuol che t ofservatorc metta in conto 
il diametro della propria pupilla, la mi- 
fura del quale riduce egli a un meto- 
do facilissimo. Eccovi dunque in Ga- 
lileo ti Micrometro Ugeniano ne' ter- 
mini, ma fcmplicifsimo, perchè ferve 
T ifteffo in numero per tutti i cali . 
Dunque V inventor del Micrometro, 
fe non fi tratti del reticulare, è Ga- 
lileo; e fe di quefto egli è il Marche- 
te Malvafia. 

Frtncejc « 

A queft' ora m'afpetto che il ntto 
caro Compafso di proporzione buono 
a centomila cofe in Guerra, e in Pa- 
ce, che foglio chiamar la Geometria 
in compendio, non ila altrimenti una: 
invenzione di certi Tedefchi , come 
lo pretende I' Autor del Lctfico Geo- 
metrico ftampato in Lipfia nel 1716* , 
che pochi meli fono ebbi tra mano , 
ma ti debba realmente al voftro Gali- 
leo, come ho in telo dire da tanti non 
folo in Italia, ma in Francia, fenra? 

K 2 chè 
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che per altro me ne abbiano dette J$ 
prove. 

Italiano. 

Non ne dubitate un momento; e 
Tappiate che quello mio decilìvo par- 
Jare non li fonda fopra congetture , ma 
fopra autentici atti giudiciarj, che fu- 
ron latti avanti il Magiftrato dello Stu- 
dio di Padova, ad manza dei Galileo, 
contra un certo Baldatfar Capra, che 
fi rra prefo la libertà di ufurparii quel- 
Ja invenzione. Or da tali arti incon- 
trovertibili rifulta che iin dal 1596. 
i! Galileo e I* aveva inventato, e ne 
avea fatto fabbricare in Venezia parec- 
chi, e ne avea (piegati gli uli ad in- 
numerabili Scolari di ogni Nazione , 
e a Perfonaggj ibvrani, come al Prin- 
cipe Gio. Federigo di Olfazia , air Ar- 
ciduca D. Ferdinando di Auftria, a Fi- 
lippo Langravio di Affia, al Duca di 
Mantova, ed altri rnolfiifirni ; ed ecco 
perchè potette Ciiuito Birgio fabbricar- 
ne in Germania il 1603., e Filippo Or- 
chcr il 160 j., a* quali attribuire ma- 
le appropolito rioveazione 4el Cora- 
.- j ^ li paflo 



Dialogò! t4# 

parto geometrico, e militare V Autor 
del Lefiico Matematico, che avete ve- 
duto. Il bello è che moftra di aver no- 
tizia della Difputa del Galileo contri 
il Capra. Ma Dio buo noi Perchè non 
la leggeva egli ? Quc(H facitori di bef- 
fici ion pure abborraccioni per lo più. 
Il Galileo era troppo grand' Uomo per 
far miftcro delle cofe lue, quantunque 
noviffime follerò, e maravigliofe . Lt 
diceva a tutti , e fifpargevan per tutto; 
comodifsima cofa pe vili Plagiari, (ta- 
ti poi creduti da molti per inventori 
legittimi . 

Per una fimile ignoranza de' fatti 
il Termometro d' acqua, e d' aria fi 
attribuire a Cornelio Drebel ye ti chia- 
ma perciò Drcbelliana , ma e' deve chia- 
marli Galileano, perchè realmente f 
Inventò il Galileo, e io tnoftrò a chi 
lo volle vedere fin dal 1597. circa; 
come Io attefta in precifi termini Vin- 
cenzo Viviani delle cofe tutte del Ga- 
lileo informatifsimo. Dunque a queflo 
fon dovute le utififsime invenzioni del 
Tetefcopio, dèi Microfcopio, dell Ori- 
uolo a pendolo, d*l Micrometro, de"! 

K 3 , Com- 
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Compatto di proporzione, e del Ter- 
mometro 9 perfezionato poi dall' Acca- 
demia Fiorentina; alla quale fiam de- 
bitori altresì del migliore Idrometro, 
o mifuratore dell' Umido; ficcome del 
Barometro fecondo di tante conseguenze 
ad Evangelifta Torricelli illuftrc Mem- 
bro di quella feien tifica Società , e Di- 
fcepolo fommo di Galileo ; col favor 
de* quali frumenti si grandi progrefsi 
fono (rati fatti nella otfervazionc del- 
la Natura; eh' è il tema , di cui parla- 
vamo innanzi quefta lunga Digrcfiione . 

Francefe • 

Io mi vub tenere a mente tutte 
quefte voftre ragioni per farne la guer- 
ra ad alcuni Accademici, e Gentiluo- 
mini di mia conoscenza , guadagnati 
dal difeorfo, e dal nome del Sig. de 
la Hire. 

Italiano . 

Si vede che eflb, come altri non 
pochi , hanno formato il lor concetto 
c*I Galileo fui giudizio, che ne dà il 
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Cartefio, in vece d' imparare a cono* 
fcerio dalle Opere di Lui. Voi fapetc 
meglio di me, e fu detto in pattando-, 
che il Cartcuo mortrava di (limar pò- 
chifsimo queir Uomo incomparabile; 
tanto era invidiofo della di lui gloria. 
Ei dice fcrivendo al celebre P. Mcr- 
fenno, che il Galileo non avea fcrit- 
to di nettuna materia meglio che del- 
la Mufica, e che di quefta accora avea 
detto cofc batte, e notifsime tanto a 
fé, quanto a lui; ficcome pronunciò 
che il Galileo fabbricava fenza fonda- 
mento. Non vi maraviglierete adun- 
que s' io vi dica che V Italia tutta, e 
ogni buon conofcitore è fcandalizza- 
tiffimo di una tanto audace , e falfa 
maniera di parlare. Come?Lo ftorpia- 
tore di tante Leggi Fifiche di Natura, 
riconofciuto per tale da più appafsio- 
nati Cartellami, il macchinatore d' un 
Univerfo immaginario , che a difpetto 
de' più ingegnoii, e meglio concertati 
puntelli da tante mani abiliisime ado- 
perati ha dovuto pure irremcdiabilmen- 
te rovinare per ogni parte, fcrive in 
quei termini dello Scopritore maravi- 

K 4 gtio- 
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gTiofo di Scienze nuove Fifico - Ma- 
tematiche, arcane a tutti i Secoli pre- 
cedenti , dell' Inventore di tante e tante 
Leggi di Natura , del Fabbricatore di 
di una Filofofia eterna, quanto la Verità, 
una Mente geometrica al lupremo fc- 
gno , che da (emplicifsimi , e chiariti- 
mi principi fale perla più breve tira- 
la poflibile alle più remote confeguen- 
Tt , eh' è il carattere ( come vi è noto ) 
di uno fpirito perfettamente geome- 
trico ? 

franctfe. 

Io non amo a fegno i noftri Au- 
tori da non preferir loro la verità co- 
nofeiuta . Oltrediche la gloria della 
Francia non è su quefti articoli inte- 
reflata direttamente. Per altro, benché 
Jo forte, ho il coraggio di abbracciar 
fempre la Verità, o ella mi piaccia, 
o nò. Ma feguite un poco a parlare 
delle invenzioni importanti de Filo- 
lofi offervatori. 
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Tra quelle che più interefTano il 
Genere umano è certamente la Scienza 
de' moti dell' Acque, e la Scienza de 
moti del Sangue. II Galileo fcrivendo 
del Fiume Bizenzio fondò la prima, 
il Padre Abbate Cartelli ne fu gran 
Promotore, e il celebre Guglielmini la 
perfezionò. La fua Opera fu tal compli- 
cato, difficile , ed importante Argomen- 
to è Maginralc e legislatrice. E quan- 
to al moto del Sangue, il primo che ne 
feoperfe , e dimoerò la Circolazione 
dal-Cuorc a' Polmoni, c da' Polmoni 
al Cuore fu il Cefalpino, e il Padre 
Paolo Sarpi ofservator delie Valvule 
Venofc dcfcrifse formalmente V intiera 
Circolazione di quel Fluido vitale*. Il 
chiariamo Arvco che pafla per Inven- 
tore della Circolazione del Sangue Ru- 
dente in quei tempi all' Univeriità di 
Padova era grande ammiratore e con- 
fidente Amico di Fra Paolo. Deducete- 
ne Voi la confcguenza,c per la naturai 
conneffione dell* Idee parliamo di Me- 
dicina. 

Era 



154 Dialogo. 

Era la Terapeutica Europea un guaz- 
zabuglio orrendo di Ricette, buono per 
gli Speziali altrettanto, quanto cattivo 
per V economa degli Infermi, e quel 
che è più per la loro falute. II bene- 
fico e favilsimo Redi la riduflc prima 
diogn' altro ad una ragionata, e perciò 
fobria ed utile femplieità . 

E la Medica Teoria che cofa er 
Ella fe non un' arce frivola di parlar con 
certi termini di ciò che i Medici non 
intendevano punto , un Giuoco cnimma- 
tico di qualità occulte e di abufate Idee 
attratte che non infognano nulla? L' 
immortale Borelli dedufle il primo da' 
loro veri principi i Moti delle Mac- 
chine animali; ed alle Leggi .Mecca- 
niche di Natura riduce i principali fe- 
nomeni del Corpo fano, e del Corpo 
infermo quel grand' Uomo di Lorenzo 
Bellini Creatore gloriofo della Teorica 
Meccanica Medicina , riverito come ta- 
le in tutte le più illuftri medicheScuo- 
le dell' Europa . 

E dell' fublime inaudito c mara- 
vigliofo Progetto della Medicina Stati- 
ca ideato ed efeguito con sì felice fuc- 

ceno 
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ceffo da! Santorio che debb' io dirvene! 
Vi citerò il fommo Maeftro della Me- 
dicina regnante I' incomparabile Boé- 
rhaave . Ei lì dichiara che fe non potef- 
fe evitarti la lacrimevole perdita degli 
Aforifmi d' Ipocrate , o di quelli del San- 
torio, ed egli fofle incaricato della do- 
lorda Sentenza, eleggerebbe come un 
minor male pel Genere Umano il fa- 
crifizio di quelli del divino Ipocrate . 

Nè foltanto ha data forma e vita 
r Italia ed alla Teorica ed alia Prattica 
Medicina, cacciandone per comune fa- 
Iute i tanti errori che ne ufurpavano il 
nome, e ne occupavano il rango; ma el- 
la ha infegnato in oltre per mezzo del 
noftro Magati il vero femplici (Timo do- 
minante metodo Chirurgico di curar le 
Ferite, e le Piaghe. 

Ed ha prima di ogn* altra Nazio- 
ne ftudiata e promofla F inftruttiva A- 
natomia di cui fon tanto benemeriti il 
Mondino per rifarmi dal più antico di 
tutti, poiché fono pretto a 400. anni 
che egli fiorì, e dopo di effo Antonio 
Beqi vieni, Berengario da Carpi, il Co- 
lombo, il Faloppio,T Acquapendente,, 

Aran- 
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Aranzio, Euftachio, il Ccfalpino che 
oltre ia piccola circolazione del San- 
gue vide il primo, e non il Pecquet, le 
vie del Chilo ne Corpi animali : c ne' 
tempi pofteriori il Malpighi, il Belli- 
ni, il Blalìo, il famolo Valfalva, e V 
illuftriHimo Morgagni , di cui gli Ana- 
tomici ferri fon deftinati o a dimoitra- 
re gli errori de* più celebri Macitri nelf 
Arte, o a feoprite incognite parti del 
Corpo umano ; e fi nolrro comune Ami- 
co Anatomifta microfeopico raro ed ìl- 
luitre per tanti lati., .... 

Franccfc . 

Senza interrompervi , credo che voi 
abbiate fatto torto alla Chirurgia Fran- 
cefe. Efla non crefee sì bella, e si falu- 
tare, e feconda fotto nefliino altro Cic- 
lo, a quel che ne ho intefo fempre dire 
tra Noi . Ditemene dunque il parer vo- 
ftro; quindi penferetea dar foddisfa? io- 
ne al famofo Tournefort, che mi lem- 
bra il Dio de Botanici ; e poi non vi 
dimenticate la Chimica. Potrete voi 
farmi vedere anche quefta, che voi fia- 
te 
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te paragonabili con noi in quefta par- 
te di fiiico lapere ? 

Italiano. 

I pubblici provvedimenti , le Re- 
gie cure per promuover la Chirurgia , 
e la Notomia in Francia vi fan godere 
da alcun tempo in giù il comodo diec- 
cellentiiTìmi Chirurghi; queito è inne- 
gabile. La Italia ne ha meno, ma ne 
ha de' granditfimi . E dove fono in que- 
lli Paeli i mezzi, che avete in Francia? 
Ma gl'Italiani fan fare ftraordinarie co- 
fe , ancorché meno ajutati, ancorché feo- 
raggiti. Rammentatevi che pochi gior- 
ni addietro mi diecfte voi fteflo, che 
non vi afpettavi di trovare in Pifa un 
Chirurgo sì illuminato, e sì deftro nell* 
Arte come ve Jo avevi incontrato, che 
fapevi che in Lucca ve n'è uno abilif* 
fimo, e chef in Milano, in Bologna, e in 
Firenze eri flato voi mcdelìoio fpetta- 
tore di varie operazioni dell' alta Chi* 
rurgia efeguite con una ferpplici|à e con 
una rapidità iorprendenfe. ? -> 

Vengo ora a dar focjdisfazione ai 

Sig. * 
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Sig. Tourncfort . Egli ebbe il nobile 
Candore di riconofeer pubblicamente 
nella Tua Prefazione airinftiruzioni er- 
barie per primo Maeftro del metodo , 
che abbracciaci! chiariflìmo Fabio Co- 
lonna , che volle fare a quefta parte dell' 
umana Scienza V onore di prenderla 
lotto la Tua protezione; deve adunque 
r Italia in contraccambio della inge- 
nua dichiarazione di sì grand' Uomo 
confettarlo con voi un Dio nella Bota- 
nica; imperciocché realmente nefluno 
prima di lui ( per quanto io ne fappia ) 
avea conofeiuto un sì vallo numero di 
Piante , e molto meno erano (rate in 
tanta copia deferitte, e caratterizzate 
sì efattamente , e in comodo fiftema ; per 
le quali cofe il metodo, che fegue Mon- 
fieur Tournefort è chiamato volgarmen- 
te Tourneforziano , quantunque (ia Co- 
ionnefe. E 1' incomparabil Micheli non 
ha egli poi perfezionato quello iftetTo me* 
todo, di cui parliamo* Ammirava la 
fua ftraordinaria cognizione in quefta 
parte dell' Iftoria naturale principal- 
mente , e poi in ogni altra parte del fa- 
pcr r iftorico della Natura il gran Boe- 

rhaave, 
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rhaave , ei vortri Botanici lochiamavano 
il novello Tournefort Avrebbero po- 
tuto fenza adulazione chiamarlo il (om- 
ino Botanico, il Tournefort perfezio- 
nato. Ne egli era folamente un gran 
Semplicità iftorico, e metodico feo- 
pritore di nuove clafsi , di nuovi ge- 
neri, e di moltifsime fpecie , era di più 
Semplicità Filofofo; perchè conducea 
ia Botanica agli uiì , la rivolgeva air 
utile, e al comodo della vita quanto 
era pofsibile, ed infegnava così, come 
lì debba cflcre veri Botanici. 

Io non vidifputo del refto la Chi- 
mica in generale . Il Re Luigi XIV. fi 
mife m teda di farla fiorir nel fuo Re- 
gno; il Reggente fe ne piccò più di lui, 
e tanto bada. Noi non abbiamo a un 
gran pezzo firn ili a juti , bifogna capir- 
la, nè in quefta parte, nè per alcuna 
altra Scienza. Se l' Italia abbondate dì 
miniere, o per meglio dire fe ufafle co- 
me potrebbe le tante che ha , e neavef- 
fc ulate, allorché le Scienze rinacquero, 
farebber diventati prcfto gV Italiani ec- 
cellenti Chimici, comefanno prcflodi- 
v^ntar quel che vogliono . L* cflerfi i Tc- 

defchl 
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dcfchi prima delle altre Nazioni d' Eu- 
ropa rivoltine barbari tempi a fvifeerar 
le miniere, ha fatto nafeer principal- 
mente in Germania la Chimica, e le 
fucceflìveefperienze \] hanno accrefeiuta 
in quella Nazione. La Fifica Efperi- 
jnentale (ottenuta da pubbliche fpeic ha 
condotto i Chimici lavori a una grande 
eccellenza. Quella combinazione di cir- 
cofianze non è toccata a noi ; cediam 
dunque la mano fu quello punto a va- 
rie Nazioni ftraniere. Egli è il vero pe- 
rò , che non ci mancano le poftre in- 
venzioni in Chimica, ed invenzioni di 
un ufo vaftiffimo. Le Gioje artifizialj 
cmule delle vere ne fon certamente un' 
elegantifsimo Prodotto ; Or queftoè del 
nottro Antonio Neri, che ne porto m 
Olanda l B Arte ignota . Nettuno prima 
di Jui ha ben trattato la materia de Ve- 
tri; tema fenza dubbio chimico, e de 
piì/ intereflanti . E Martino Poli Luc- 
chefe non meritò egli di efiere afentto 
alla voftra Reale Accademia fapicntil- 
s fima delle Scienze* Quanti nuovi cfpe- 
rimcnti non vi recò egli da tutto quel! 
illuftre Corpo applauditi? Voi vi fov- 

ver- 



Digitizeiby C opal e 



Dialogo. 161 

verrete fenza dubbio eh* ci venne in* 
Francia per rivelare ai Gran Luigi un* 
importante nuovo Segreto di Guerra ,• 
frutto della fua Chimica. E ben pel 
Genere urhano che un tal mortale Se- 
greto foffe affidato al magnanimo Re, 
tra le maggiori glorie del quale fi de- 
ve certamente àfcrivere la generala fop- 
preilìone di tal novella Arte di Cuò- 
cere . Un* altro avrebbe comprato il 
Segreto per ufarlo ; Ei lo comprò, ed 
a caro prezzò, perchè nefluno V u ("af- 
fé mai ; poiché promife V Autore dì 
non farne parola più, e mantenere la 
data fede. 

Ma iò dimenticava un Articolo 
ben rimarcabile. La Chimica è Hata 
lungo tempo una fpeéiò di gergo. Pa- 
reva che i Chimici effetti fodero de- 
sinati ad umiliar f intelletto umano, 
c fi farebbe quali creduto, che le co- 
nofeiute Leggi de' moti , e i geome- 
trici ealcoli nòti avciTcrò fópra di effi 
giurisdizioni alcuna . La* Teoria Chi- 
cle* èra- dunque un Arcano preffochè 
difperàto. Il Gugllelmini fu il primo, 
che ósò eoo faVio ceragjgio, c con fau- 
Tom. IL L fto 
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fto fucceflb di afloggettare alle co- 
gnite Leggi di Natura varj chimici por- 
tenti, li voftro cloquentiflìmo Sig. de 
FontencIIe dice colla fua folita fpiri- 
tofa grazia , che il Guglielmini per 
purgar la Chimica dalle Tue fecce vi 
fece feorrer fopra la Geometria. Dun- 
que il noftro grande Architetto dell' 
Acque, che ben ne merita il nome, 
è il fondatore primiero della (incera 
Chimica teoretica ; ma ne* progreflì noi 
ftiamo indietro a molte altre Nazioni. 

Francefe . 

Manco male che una volta in qual- 
che cofa avete ceduto. Or non vi pi- 
glierebbe già la fantafia di contrattar- 
ci P Algebra con tutto il noftro Car- 
taio ì 

Italiano . 



V Algebra è un Parto degli In- 
gegni Italiani; il Cardano, e il Tar- 
taglia fon noftri . Coltivata dal gran 
Cartello crebbe quella Pianta , e pro- 
duce frutti più eccellenti, e più. ubcr- 

tofi ; 
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tofi; ma la Pianta è Italiana: ficcome 
i Germi fecondi dell' Analifi promof- 
fa,del fublime Metodo Neutoniano del* 
le Flujftoni fon Germi Italiani , fon dell* 
ammirabile Galileo. Le Curve da eflo 
considerate come Poligoni d' infiniti 
elementi , la generazione delle Curve 
per mezzo di più-moti combinati fotto 
certe Leggi , e che perciò fi chiamano 
Quantità Fluenti , il rilevare le proprie- 
tà fpccifichc di clTe Curve da quelle 
loro Generazioni , c V originale fua 
Metodo fagaciffimo degt Jndìvìfibili pub- 
blicato dal Padre Cavaliero fuo 'Disce- 
polo, e applicato allo fcioglimento di 
tanti nobili Problemi da Evangelica 
Torricelli , che Galileo chiamar foleva 
.inaravigliofo Giovine, fon quei Germi 
vivi, c prezioiì che porti in sì buon 
terreno quaf era il celerte Ingegno del 
maffimo Newton produffero il fuo Me- 
todo immortale delle FluJJtoni. Quindi 
è che Newton raedefimo che aveva 
penetrato più di ogn' altro il fondo 
delle dottrine, e del modo di penfa- 
rc del Galileo foleva dire all' occaiìoni 
In Galileo vi è tutto , 0 vi è il feme di 

L 2 tutto; 
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tutto; (e Galileo non era^ io non era; di" 
J correrei volentieri con gii altri , ma con Ga* 
/ileo ajcolterei. Confrontate un momen- 
to , Sig. Cavaliere , quelle magnifiche e- 
fpreflioni in bocca di un Newton coli* 
infolenze del Cartciio, e colle magre, 
e dentate lodi che danno al Galileo 
parecchi altri Scrittori Francefi, e tor- 
niamo air Anali(i.£ % egli potàbile non 
ravvifare la parentela ftrettifsima che 
paffa tra '1 Calcolo differenziale , e i 
Metodo Archimedeo deìt Efauffiom? Ma 
il divino Archimede non era egli Ita- 
liano? Conferiate adunque che f Al- 
gebra , e T Analìli più fublime fono In- 
venzioni Italiane • 

Francefe. 

. . . • 

Ma può ella nominar X Italia tan- 
to bravi Analifti quanto noi? fo che 
vanta degran Sintetici, c molto fupe- 
tiori a' noftri migliori, e per dire il 
vero, mi par che la veni Matematica 
fia la tintcrica. Grande e fublime In- 
venzione è il Calcolo Analitico, ma 
il lervirfi delle foe regole una volta 
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imparate non è poi una gran cofa. Coo 
pochi tratti di penna guidata dalle Leg- 
gi del Calcolo mi trovo condotto a 
occhi chiufi, e come dal Fato alla fo- 
luzione di tali Problemi 5 che mi fanno 
fudar la fronte, e molte volte invano, 
quando mi tenta la vanità di fciorli 
lìnteticamente . Vi vuol dunque altra 
fecondità, altra penetrazione d' inge- 
gno per condur fe medefimo con fin- ■ 
tetico progreflb ali© feopo dcfiderato * 

Italiano . 

Voi riflettete da par voftro: Ma 
quanto alla domanda che mi avete fat- 
ta vi prego a difpenfarmcne . Con- 
frontate voi (redo f Opere de* migliori 
Analifti delle due Nazioni, e decidetene . 
Quanto a* Sintetici ne penfo affoluta- 
mentecome voi, perchè con fo chi po- 
ter contrapporre al Torricelli , al Bo* 
rclli, al Viviani,air Arcivcfcovo de' 
Dominis , al Padre Abbate Grandi, già 
mio veneratifsimo Maeftro , a gloria 
del quale vi dirò foltanto, <; he in ter* 
rogato il Cavalicr Newton chi credeva 

L 3 che 
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che fofse il maggior Matematico dell' 
Europa, rifpofe, di là dal Alare il Ta- 
dre abbate Grandi . Chi olerebbe di ap- 
pellarli da un tal giudizio? 

Francefc. 

Il voftro maggior Matematico Io 
foferive fenza dubbio. Egli mi parlò 
delf Abbate Grandi colle frali di Nev- 
vton. Che gran talento ha mai quel 
noftro buon' Amico quanto vallo fape- 
re e di Cofe e di Lingue ! Quanto fono 
eleganti e (orprendenti le fintetiche So- 
luzioni di que' fuoi difficilitfimi, e nuovi f- 
(ìmi Problemi meccanici che il com- 
piacque inoltrarmi! 

Italiano. 

Ei fa fempre cosi; tal che fi direb- 
be che egli non cerca tanto la folu- 
zioie de' Problemi, quanto la minima 
{bada che vi conduce. Quello è il Ca- 
rattere de' fommi Ingegni , andar* al 
termine per la brevifsima vÌ3 , che ef- 
fendo unica e ftrettifsima 3 e le obli- 
que 
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que c to'rtuofc innumerabili , ed ampie, 
fugge di vifta a chi ,non è un Argo. 

Francefc. 

Voi che gli fiere vicino perfua- 
detelo a pubblicare tante fue belle co- 
le . Ne va dell' onore della voftra Pa- 
tria, e della voftra Univcrfità. Ma tor- 
niamo al noftro propofito: dico adun- 
que chcconfiderato tutto , mi parrebbe 
di far tanto torto all' Italia difputan- 
dole il primato nella gloria Mate* 
matica quanto voi farcite torto alla 
Francia , contrariandole a cagion di 
efempio la mano nella Scienza Mili- 
tare, o nella Nautica dopo caduto V 
Impero Romano. 

Italiano . 

I Romani {tentarono incompara- 
bilmente più a foggiogare in dettaglio 
i Popoli d' Italia che tutto il retto del 
loro immenfo Impero. L' Italia Signo- 
ra delle Genti non fu vinta che dall' 
Italia medefima . La fua troppa Potcn- 

L 4 za 
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za comparativa doveva per la natura 
d^IIe cofe debellarla, e perciò la de- 
bellò, nè poteva cadere per altra cau- 
fa . Dopo quella Catailrofe che fabbri- 
cò a fe fletta, divifa com' è in tanti 
brz^ni equilibrati, non può formare una 
Potenza guerriera . Dunque i periti 
ircir Arte bellica debbon' erter più nu- 
rnerofi in Francia, e in quefto fecfo a- 
vete ogni ragione. L* ilteflo vi conce- 
do circa U numero de' periti nell' Ar- 
te Nautica . Ma fe volevi dire che quel- 
le due Scienze debbon più alla Francia, 
che all'Italia, vi domando perdono , fe 
corretto dalla ftoria de' tempi bafsi ne 
credo tutto Y oppofto. Caftruccio Ca- 
ftracaoe Tirando di Lucca , e di Pi fa 
fi può dire il primo metodico , e ii- 
ftematico Conduttore di Eferciti. A- 
vanti di lui la Guerra poco altro era 
che una feroce incuriionc; ond* è chia- 
mato a ragione il Rifu/citatore dell' Ar- 
te militare. Dopo di lui ha avuto pur, 
T Italia de grandi Capitani, almeno 
per rapporto a quei Secoli , e a Gepe- 
rali delle altre Nazioni. Gip. Galeaz- 
zo I. Duca di Milano* i Bracccfchi, 



D I A L O G O. l$9 

gli Sforzefchi, Gio. Jacopo Trivulzio, 
Andrea Doria, i tre Colonni Fabrizio, 
Profpero, c Marcantonio, Ferrando d' 
A vaio Marchese di Pefcara, il Mar* 
chele Alfonfo de! Vafto , Giovannino 
de* Medici, i tre Vitelli Paolo, Alcf- 
fandro, e Chiappino , e Aleffandro Far* 
riefe fi fono acquili at i la riputazione 
di fulmini di Guerra, e di fapientifll- 
mi Dirci. Io non fo che io quei tem- 
pi aveflero le Nazioni Europee de Ca- 
pitani di maggior vaglia. Poiché ta- 
luno di quei poltri non la cede io con- 
dotta , e in valore non che ad altri, ai 
Confalvo ticrnandes di Cordova, det- 
to il gran Capitano, che nella età (uà 
non fu fecondo ad alcuno; quel Con- 
falvo, per cqi corfe roflo di fangue 
Francete il Garigtia,no, e n ebbe gran, 
mercè alla militare Italica Virtù, alla 
quale Dw Piqgp Mendozza , uso, de' 
Duci Spagnuoli, e teftimonc oculare 
ne confefsò alla prefenza del Tuo Ge- 
nerale dovuta U. vittoria, più che alle 
proprie fue Truppe , e lo confefsò. a 
unp fplcndido Convixo, a cut c i vin- 
ti , c i Yiocitgri. (poiché Confa! vo cor- 
te- 
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tcfiflìmo era ) fedevan mirti, nè vi era 
alcuno di quelle Italiche truppe , che 
fotto i Colonne!! colarono a* Voftri 
e rovina, e vergogna, e a! Cordovefe, 
e air Italia acquetarono tanta gloria. 
1/ aflenza d* ogni Italian Cavaliero da 
quel convito quanto maggior forza non 
dà ella all' onorata confezione del Men- 
dozza?bucn pel nome Francefe, fe ta- 
lun di quei noftri vi lì folle trovato l 
Forfè ( chi fa? ) la prefenza di quello 
avrebbe almeno in parte ritenuta la 
vinta arroganza di Carlo il Morta, uno 
de' prigionieri Uffiziali maggiori di 
Francia, che osò contradire al Men- 
dozza, e a chi Io riprefe del torto, che 
faceva al nome Italiano , negando re- 
pinatamente chefodcr paragonabili al- 
ia Francefe Virtù, fe non al più gli 
Spagnuoli , e beffandoli come d' infe- 
deli , e 'codardi de foldati d' Italia. 
Della quale infolenza eflendo flato in- 
formato Profpero Colonna, rrandò al 
Campo di Confalvo due fuoi Cavalie- 
ri per afficurarfì del fatto ; del quale 
accertati elfi pur troppo, diedero fo- 
lennemente di mentitore al Motta 3 e 

srì- 
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sfidarono a (ingoiar battaglia quanti de 
più bravi Franccfi avellerò avuto cuore 
dì accettar l' impegno , contra i quali 
avrebbero aflunta Ja difefa dell' onor 
della Patria altrettanti Italiani. Il vo- 
ftro Generale Namurzio di Armignac 
confermòimprudentemente, anziché pu- 
nire, corn' ei doveva, la sfacciata im- 
pertinenza del Motta , accettò T Italiana 
diffida, ed elette 13. de Tuoi valorolìflì- 
mi Cavalieri, forfè perchè a non tro- 
vonne fra le fue truppe di vantaggio di 
un fimil calibro, ogiudicolli l'ufficien- 
ti a rapprefentare con gloria la virtù 
militare della Nazione. Il Colonna ne 
fcelfe dunque altrettanti , ed ebbe riguar- 
do nella fcelta alle principali Provin- 
cie d' Italia . Fu da Confalvo afsegna- 
to il Campo per quefta folenne impegna- 
tiflìma azione, ed in faccia a' Popoli, 
c agli Efcrciti i noftri Cavalieri rove- 
feiarono, e fugarono i voftri con molte 
fogge d* armi, e di attacchi; nè alcu- 
no vi fu tra voi, che non fi dcfse per 
vinto, e non confefsalse fuperiore al 
proprio il valore Italiano. Ben meritò 
un azione di tanto impegno , e di tan- 
to 
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to ftrepito di cfser cantata dal Vida Cre- 
monefe 

D* alta facondia intjpccabil vena ♦ 

E notate una circoftanza. Ad ognu- 
no della banda vincitrice era (tato de- 
cretato iù premio il Cavallo, e le armi 
del vinto, e cento ducati d' oro di più. 
1 Voftri tanto fi facevano certi della vit- 
toria , che non portaroo dal Campo il 
convenuto denaro; incidente, che li co- 
pri d' una più gran vergogna, e rilevò 
- mirabilmente l orgoglio male intefo di 
quelli a si gran torto difprerzanti , e brut- 
tamente debellali Campioni , che reità- 
ron perciò qualche tempo prigionieri di 
guerra apprettò de' vincitori , i quali vol- 
lero coprirli di nuove onte, colle infini* 
te carezze , e cortefie che loro ufarono 
magnifica mente. Quefto fatto è fiato 
preceduto da altri , e da tanti ne' po- 
rre ri ori tempi iufleguito limili a quello 
Bel fondo, cioè nella vittoria. Quefte 
fon pure ifiorie altrettanto genuine , 
quanto circoftanziare , ed altrettanto 
certe, quanta ogni altra, 
- E negli ultimi tempi immediata* 

mente 
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mente vicini aquefto noftro i dueMon- 
tecuccoli Raimondo, ed Emetto, il Du- 
ca Ottavio Piccolomini, il Conte Enea 
Caprara, il Caraffa, il Principe Euge- 
nio di Savoja non uguagliano eglino, 
o almeno non rafentano i più bravi, e 
ì più faggi Generali Romani , eccettua- 
to il malsimo Ccfarc? Che fc gli Italia- 
ni non fodero (tran ieri in Francia , e in 
Germania, quanti più Comandanti po- 
tremmo contare] Nettuno ci può ne*" 
gare almeno che la Truppa Italiana non 
iia egregia, perchè coraggiofiflìma ,€ ri- 
flcfsiva , e intelligente infieme. Rico- 
nobbe pure il voftro gran Luigi il ca- 
rattere degli antichi Romani nella fua 
Truppa Italiana, la confelsò crede di 
quel fanguc. Niun Corpo de fuoi Efer- 
citi fece prodezze maggiori, e più intre- 
pide ; niun Corpo lì lafciò con tanta 
fermezza ridur quali al nulla fui Cam- 
po, e da niun Corpo i Nemici ne ri- 
portarono danni maggiori. Vorrete voi 
negare quel che il Re Luigi e confe(sò % 
e commendò altamente alla tefta delle 
Tue Armi? Maio non ho avvertito un 
punto gloriofo per i' Italia io propoli- 
to 



.174 Dialogo." 

to di Arte bellica. L' immortai Gali- 
ieo non ha egli il primo di tutti ridotta a 
feienza , e perciò a regole riffe, e di- 
moftrate tutta la Baliftica , eh' è tanta 
parte della Guerra dopo V accidentale 
invenzione della polvere da Cannone? 

Francefe . 

■ 
« 

E x vero. Fu Galileo il primo Mae- 
ùro della Scienza Balistica; ma il no- 
ftro Marcfciallo de Vauban è il primo 
e il mafsimo Maeftrodeir Arte impor- 
tantissima di difendere e Piazze, e Cam- 
pi militari da quelle Macchine fulmi- 
nanti, e da tutte le oftili aggrefsioni. 

Italiano . 

Ciò è a dire il Marefciallo de Vau- 
ban è il primo e il mafsimo Copiftadel 
noftro Capitan Marchi. La tua magni- 
fica Opera veramente originale e ma- 
giurale in quel genere è rarifsima. lo 
ne ho veduto un folo Efemplare a gior- 
ni miei nelle mani di un cultismo 
Cavalier Veneziano che non è più tra* 

vivi. 
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vivi. Non intendo per altro di accufar 
di Plagio il Marefcial de Vauban.Egli 
non iltampò nulla. I fuoi Fogli poitu- 
mi erano i fuoi Studj, erano da lui feru- 
ti per fuo ufo privato, e non aveva bi- 
fogno di citare a fc freno il Capitan 
Marchi, mentre ne copiava le regole e 
le riflefsioni. 

Francefe . 

■ 

Io fon reftato interdetto. Un Ma- 
refcial de Vaubah immitatorc ,anzi Co- 
pila l Perch' io creda un sì ftrano pa- 
radoffo mi bifogna uno sforzo della (li- 
ma che vi profeffo. 

m 

Italiano . 

Vi ringrazio del Complimento, ma 
non voglio che facciate sforzi . Prima 
del voftro ritorno in Francia per fa Ger- 
mania vedrete fenza dubbio Venezia. 
Cercate in quella famofa Dominante V 
Architettura Militare del Capitan Mar- 
chi. Oflervatene i Difegni che la cor- 
redano in tanta copia. Confrontate tut- 
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tò Còlle Piazze fortificate da Monfieur 
de Vauban , c co* fuoi Metodi ftampati . 
Troverete che il Capitan Marchi pro- 
fetizzò e difegnò tutto ciò che era per 
fare e per dire Mòniìeur de Vauban . 
Quefto Sig. volle puf' intrudervi qual- 
che picciol* Cofa del fud; ma per di- 
fgrazia ciò che non è del Marchio nuo- 
ce più tofto che giovare all' intento , o 
fon prette bagattelle, omere fuperfluità . 
Voi fiete delMefticre; appello a voftri 
occhj,ed alvoftro giudizio, e pafso al- 
ia Nautica, alla quale mi provocale . 

L' occhio, c'1 braccio diritto di 
quella Scienza è certamente la Bufsola ; 
malaBuflolaè un'Invenzióne Italiana > 
perchè di Flavio d'Amalfi. E il Colom- 
bo, e il Vcfpucci affidati alla Nautica lo- 
ro perizia non hanno eglino i primi con- 
dotta 1' Europa in Amerio traverfan- 
do il sì temuto é non tentato Atlanti 
co? e il primo che abbia ófató di fare 
il giro univerfale del Globo da Ponente 
a Levante per Mare noè è egli il Caricai 
Fiorentino celebre per que4 fuo órìgi* 
naie viaggio? Taccio che le Repubbln 
che di Venezia-, di e di Genova fu- 
rono 
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rono per più Secoli le fole Potente Ma- 
rittime. 

Frantefe . 

Voi mi avete talmente afluefatto 
a fornirci dar di fcolari dell 1 Italia, eh* 
io comincio a dubitare che la Giuri* 
(prudenza Cujaciana non Ha del Cuja- 
ciocche la Teologia Petaviana non iìa 
del Petavio, che la Critica facra e pro- 
fana di cui riamo tanto benemeriti non 
fu che una immitazione della Critica 
facra e profana degf Italiani. 

Italiano . 

Tanto la Giurifprudenza, che fa 
fpeffo dire alle Leggi del Digcfto e del 
Codice non ciò che dicono, ma ciò che 
dovrebber dire, quanto quella che ne 
determina il vero fenfo coli* ajuto de* 
Clatfìci, della Storia Romana, e del- 
la Filofofia de* Giureconfulti fon cer- 
tamente due Scuole Italiane. La Scuo- 
la Bartolina è un' eccellente Legislatri- 
ce, fc men felice Interprete. Così V in- 
fufficiente cultura di quei Secoli ridon- 
Tom. IL M dò 
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dò per opera degli Italiani in Ben ge- 
nerale. L'Equità de' Bartoli e de' Bal- 
di che torna aflai meglio del critico fcn- 
fodc' Tetti è divenuta Legge . Sarebbe 
defìderabile che tutte le Curie e tutti i 
Magiftrati in ogni Paefc nelT Inter- 
pretazione delle Leggi Municipali sba- 
gliatfero da Bartoli, e da Baldi ; ogni 
Legge Patria in tutti gli Stati Europei 
parrebbe dettata dall' Equità e dalla Ret- 
titudine medeiima. , 

Rifpettopoi alla cultifsima Gìurif- 
prudenza Critica , un Clafsico Italia- 
no che non faceva il Legale n' è il ve- 
ro Fondatore. Angelo Poliziano nel 
decimo quinto Secolo interpretò nelle 
forme parecchie Leggi difficili del Di- 
gefto, e moftrò qual' era la via d' in- 
tender la lettera, e la mente de' Ro- 
mani Giureconfulti. Il Gran Cujacio 
voftro,chefu difcepolo del noftro ce- 
lebre Alciato , con una fatica ammira- 
bile applicò a tutto il Corpo Civile 
il Metodo del Poliziano : quindi è che 
la Giurisprudenza Criticai! chiama Cu- 
jaciana. 

Con maggior dritto la maniera, di 

trat- 



Dialogo. 179 

trattare la Teologia Dommatk* da Corn- 
ino Maeftro può, e deve chiamarti Pe- 
ta via na. La Scienza de' Dommi è una 
di quelle che non poflbn perfezionarli 
all' infinito: Ella ha di fua natura il 
fuo Matsimo. I! Petavio,e il Sirmondo 
vi fon giunti prima di tutti; fon dunque 
informontabili , e la maggior gloria , a 
cui potfa giungere il più profondo , il più 
dotto Teologo Dommuico e I* uguaglia- 
re, ma in qualità d' Immitatore il Peta- 
vio, fcrivendo come Lui in quei Dom- 
mi che egli non potette trattare. Ma 
potete voi moftrarci un Polemico Fran- 
cete uguale al noftro Cardinal Bellar- 
mino coniiderato nel fuo totale' Po- 
tete voi negare all' Italia il pregio di 
aver ridotta la facra Scienza Teoreti- 
ca, e Prattica (che prima era un* acer- 
vo di slegate Dottrine ) a un Corpo- 
Organizzato in cui fi vedon trattati, 
e di (polii con regolare Economia tut- 
ti gli argomenti e fviluppati tutti gli 
Articoli della Criftiana Morale Archi- 
tettgfra in tiftema? Pietro Lombardo 
che perciò fi chiama il Maeftro delle 
Sentenze , cominciò V Imprcfa , e S. 

M 2 Tom- 
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Tommafo di Aquino, cui la Sorbona 
decretò il titolo di Dottor* Angelico 
r integrò; il che bifogna confeffarc che 
fu una valta , e difficilifTima Opera iin- 
golarmentc in quei tempi tenebrori . 

Ma quanto a facri Interpreti Let- 
teraii , e alla Critica facra,mi pare che 
dopo S. Girolamo , e dopo le rinnuovate 
Lettere non pofla X Italia pretendere al- 
le primarie Sedi, quantunque la Tra- 
duzione del Teftamento Vecchio , c 
Nuovo dalle Lingue Originali fatta d* 
ordine di Leon X. da Santi Pagnini fia 
la più antica di tutte e infieme tia mol- 
to bella. 

Non crediate però che noi cedia- 
mo a nefsuna Nazione il vanto della 
Scienza Critica in generale, anzi pre- 
tendiamo di efserne Inventori folenni. 
I nottri Quattrocentifti , c più i Cin- 
quecentifti fono flati non folo i primi 
Critici, ma eccellenti sì perchè abilif- 
lìrai correttori de' Teli i de' più intigni 
antichi Autori, sì perchè i migliori 
Interpreti loro; coro' è evidente per 
tante edizioni fuperbc degli Aldi, de 
Gioliti, de Giunti 9 dc Torrentini, c da 

tante 
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tante ilfuftri c primeve Traduzioni degli 
fcrittori Greci e Latini nel 1400. e nel 
1500. E' celebre a cagion di efempio 
la verfione dal Greco di Erodiano fatta 
da Angelo Poliziano; di Platone, Plo- 
tino, Jamblico, Pfetto , Porfirio, e di 
altri Greci Filosofi da Marfilio Ficino; 
di Diogene Laerzio , di Nicandro, e 
Filoftrato da Ambrogio Camaldolefc; 
di Erodoto Alicarnalleo dal Conte Bo- 
iardo ; di moire Opere di Plutarco da 
Leonardo Aretino, da Donato Accia- 
juoli, da Francefco Barbaro, dal pre- 
detto Monaco Ambrogio ; diGalenoda 
Niccolò Leoniceno; di Diofcoride da Er- 
molao Barbaro; di Tucidide da Soldo 
Strozzi ; di alcune Orazioni di Dcmo- 
ìlene da Paolo Manuzio ;di Paufania da 
Romolo Amafco; di Ornerà da Giro- 
lamo Baccelli; di Appiano da Aletfan- 
dro Braccio; della Poetica di Ariftoti- 
le da Pier Vettori ; di varie Opere del- 
lo fteflo Filofofo da Francefco Filel- 
fo, da Bernardo Segni , da Annibal Ca- 
rola Francefco Vimercaati ; di Tolo- 
meo^ Polieno dal Bargco. 

Ne v'immagioate,chc non abbia-" 
M 3 no 
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no altrettanto, e prima degli altri tra- 
vagliato utilmente gì' Italiani fugli Scrit- 
tori Latini. Lo dimofbano le più an- 
tiche edizioni, che vi ho pocanzi ge- 
neralmente accennate , e le belle Tradu- 
zioni che ne furono efeguite nel 1500, 
Ma non ve le nomino al una, ad una 
per troncar quede antiche litanie fiac- 
che informato come liete tino a qual le- 
gno fi parlafle Latino ,e li fapefle di Gre- 
co nel i4co.,enel 1500. in Italia (per 
tacer del Petrarca riftoratore delle La- 
tine Lettere in Europa nel 1300. ) non 
potete dubitare fe gì' Italiani avèano 
lavorato, o nò a'eonfronti de Tedi a pen- 
na, alla lor correzione, alla fina intel- 
ligenza di efsi : Or tutto quello non è 
ella Critica, quando al di là delle Alpi, 
e de' Mari appena fi conofeeva? Oltre- 
di che non fi può negare al Baronio una 
Scienza Critica pel Tuo tempo e in quel- 
le materie (rraordinaria . Lo sbrogliare 
il primo l'intralciata mataffa della lito- 
ria Ecclefiaitica è un Opera per natu- 
ra fua Critica. Egli ha avuto, è vero, il 
Baronio bifogno di un Correttore. Ma 
e come potea egli non averne bifogno? 
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Vi pajono poco i Tuoi gran Tomi di 
Storia; ed è forfè infufficientc fcufa per 
lui T aver dovuto meditare, intrapren- 
dere, ed cfcguirc sì gran difegno? Egli 
è il Macftro dell' Moria Ecclefiaftica , 
egli è r Inventore di una tale Storia in 
quel fenfo in cui li può eflere Inven- 
tori in Iftoria. E più che molto che 
vi iia nel Baronio tanta Critica quan- 
ta ve n' è. E Giulio Cefare Scaligero 
vi par egli piccola cofa in Critica? Ei 
fi può dire il Fondatore della Cronolo- 
gia ; e il ridurre i fatti iftorici a' loro 
veri tempi è un Opera mitra di Crip- 
tica, e di Agronomia. So che la fua 
Cronologia è migliorabile, ed è ftata 
migliorata; ma egli è alla teda di tutti 
i Cronologi. Egli ha moftrato, come 
vadano rintracciati fottilmente i tempi 
delle civili cofe, come fi debba maneg- 
giare quella difficile, e delicata parte 
della Critica. Il fuo famofo Periodo 
Giuliano non è il folo cronologico ar- 
tifizio , che ha refo immortale il fuo no- 
me. E Onofrio Panvinio , e il Cardi- 
nal Noris, e il P. Odoardo Codini , "e 
il Propofto Muratori, grandi ornamen- 

M 4 ti 
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ti della noftra Italia, non fono eglint> 
Cronologi critici rari per tutto? 

, • / 

m - 

; Franctje ; 

Bc! bello f dicono gì* Italiani) tre- 
gua di Cronologia. Voi non avete det- 
to parola fulla Moria monumentarla. 
Ella appartiene di dritto alla Critica, 
ed anche più. dell' Iffona cartacea. Or' 

10 ho vedute in Francia delle Opere di 
Antiquaria, che non fi potfbno deride- 
rar migliori, e quante mai ne ho vedu- 
te. 1 Ditemi, gì* Italiani fon benemeri- 
ti altrettanto degli antichi Monumenti 
in Marmo, e in Metallo; fono i primi 

11 foJito ancora in quello ì , 

i Italiano. 

Se voi averte prefentc il Teforo delle 
Antichità Romane, e Greche, mi avre- 
ftc piuttofto domandato fé tutte le Na- v 
zioni congiunte inlicme hanno uguaglia- 
ta la Italia in quefta fpecie di mento, 
dopo di averne da noi ricevuti gli e- 
fempj , c gì' impulii . Quanto gran parte 

oc- 
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occupano gì' Italiani io quella famofa 
Raccolta. 1 Qual folla di Ditfertazioni 5 
e di qual gufto, di quanta finezza. 1 Ri* 
peniate ad Onofrio Panvinio , riflet- 
tete al Cardinal Noris, al Marchefe 
Malvagia, al Fabbretti, a Moniìgnor 
della Torre. Vi nomino Originali, e 
Maeftri nelT Arte . L" Italia partorì 
gli ultimi quattro nel breve giro di foli 
20. anni . Quel Cardinal Noris et fu pu- 
re il grand' Uomo.' Teologo del prim' 
ordine, fommo Cronologo , profondo 
Critico quant' Epoche ha ridotte a'fuoi 
luoghi , qual Popolo di Autori ha cor- 
retto ì Quanti monumenti ha interpre- 
tati, e prodotti nelle fue Opere fu t 
Cenotafi Pifani , e full' Epoche de' Si- 
romaccdoniJ Son così prcziofe le fue 
d greflìoni , quanto i principali trattati. 
Non fi può non defiderare eh* ei digre- 
dita più fpeflb. Oltre i foprannomi- 
nari credete voi che non vaglia la pe- 
na di citar' altri? II Sigonio, il Mer- 
curiale, Ottavio Ferrano, Moniìgnor 
Bianchini, Moniìgnor Forttanini , l'A- 
bate Vignoli, il Padre Odoardo Corfi- 
ni, il Propofto Gori , anche in rappor- 
to 
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to alla loro perizia Antiquaria merita» 
bene eh* io ve li nomini. Gli Amanti di 
effa non fe ne poffono difpcnfare. Egli 
è ben vero che V Italia ha avuto più 
comodo di tutte Jc altre genti di di- 
venir' eccellente nella cognizione, ed 
ufo de' monumenti . Quefte preziofe 
reliquie dell' Augufta Maeftà Latina 
non poffono effer tanto ovvie , tanto 
abbondanti, non sì varie altrove . Ma 
che perciò? 1/ antica Italia ha traman- 
dati alla moderna i documenti più au- 
tentici della feorfa età, e i noftri ne 
han profittato da pari loro. F dunque 
la Italia tanto grande nella Scienza 
Critica in genere, quanto ogni altra 
Nazione almeno, ed ha il folito ono- 
re d* eflcrne inventricc, e maeftra do- 
po la rovina delle buone Lettere. 

Francefe. •? 

Io conobbi in Francia un nobi- * 
Jiflìmo Critico Italiano, che nelle bel- 
le Lettere è Filofofo, ftimatiffimo dal- 
le noftre Accademie Reali , Fratello 
del famofo General Guafco che meri* 

' tò 
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tò di cffcr pubblicamente lodato in pre- 
ferenza di tanti illufori Generali del no* 
ftro tempo da un Giudice inappella- 
bile qual' è il Monarca di Pruflìa; e 
cella vada Firenze ebbi occalione di 
conofeere un' altro inlìgne Critico , e 
Teologo di vafta Letteratura Greca, 
e Latina, e di una prodigiofa memo- 
ria, qual' è il Sig. Abbate Giovanni 
Lami. 

Itali an* . 

Io non vi ho nominato tra* Cri- 
tici di rango , nè il Sig. Conte Ca- 
nonico Guafco, nè il Sig. Dottor La- 
mi, nè il Sig. Canonico Mazzocchi, 
ne il Sig. Genovesi, nè altri viventi 
per quanto fieno grandi in quel gene- 
re, tìccotne non vi ho fatta menzione 
di veruno de tanti fingoiariffìmi Sog- 
getti che abbiamo attualmente in ogni 
Provincia dell' Umano fapcre, perchè 
vi promiti I' altro giorno un Catalogo 
diftinto de grand' Uomini Italiani in 
ogni genere che tuttora vivono, ac- 
ciocché prima della voftra partenza da 
noi abbiate una fufficicntc Idea dello 

(lato 
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(lato delle Scienze io dettaglio non fa- 
lò in quella gloriofa Uni/eriìtà , ma. 
in tutte I' altre primarie Accademie , 
c Città dell' Italia ; onde in quella no- 
Ara converfazione vi ho trattenuto fu 
tempi addietro tino al prefente , ma 
non fu '1 prefente medefìmo . Vedrete 
da quel Catalogo qual iìa 1* Accade- 
mia Pifana odierna, quali fien V altre 
del bel Paefe , 

„ Che Arpenoin parte, e *1 Mar 
circonda, e l'Alpi. 

E che vanta F Italia anche delle Fi- 
glie illuftri ne' pregj della Mente fenza 
pedanteria, oltre le due si rare, e sì ce- 
lebri a voi già note che onorano Milano, 
e Bologna, e rendono più fuminolo il 
Ruolo di quella immortale Accademia. 

Ma io non ho fatto una RiflefFio- 
ae che vi prego a farla meco. Mi ha 
dato negli occhi, che i Propugnatori 
Italiani delle Scienze chimeriche fon 
tanto fcarfi , e rari che non vi è Nazio ne 
Europea la qual ne abbia si pochi. Do- 
po la politica Impoftura degli Au- 
guri rovinata col Paganelimo rimili Ar- 
ti ridicole non ha n fatta giammai fortu- 
na 
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ni tra noi. ISiftemi cabaliftici, i van- 
ti dell' uno, e dell' altro Lapis filosofa- 
le, 1' Aerologia giudiciaria non fon ro- 
ba Italiana. Anzi la prima, e la più 
fenfata confutazione di qucfV ultima 
comparve fui noftro Cielo fin nel 14°°' 
in mano a Gio. Pico Sig. della Miran- 
dola, di cui T ingegno, e la vada let- 
teratura furono un prodigio de* tempi 
fuoi ; eppure ei mori di circa 30. anni; 
Geminiano Montanari diftruflegli Aftro- 
logi fenza riforta . Ora voi vedete quanto 



aver dato dentro alle Scienze vane le 
più lutìnghiere, anzi V averle attacca- 
te, e (mentite la prima. Papa Giovanni 
XXII. procefla e condanna i pretefi A- 
depti con quefte poche , ma concludenti 
parole di una Decretale . Vantano quelle 
ricchezze che non moflran mai i miferabili 
*Akbimifti. Del refto per convincervi io 
generale che non ho magnificato nul- 
la in favor della Patria, me ne rimet- 
to à voftri più autorevoli Scrittori , e 
fpecialmente al Mureto , al Budep , al 
Lambino,al Tuano,a MonficurdeFon- 
tenelle, a Monfieur de Voltaire. Qua- 
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li nomi. 1 Quali Giudici J Non fono io 
duoquc di buona fede? Non vi ho ci- 
tati chei voftri.Ho diffimulati, perchè 
frranieri in Francia il Durerò, Ugone 
Grozio,ii Cluverio, Archibaldo Pit- 
carnio, Alberto Walftaim Generalifiì- 
mo dell' Imperatore Ferdinando fecon- 
do, Sciach Àbbas Re di Penìa, e tanti 
altri gravitimi Uomini , che han refo all' 
Italia in genere si onorevoli , e tanto 
lignificanti pubbliche teftimonianze. Il 
Catalogo che avrete vi moftrerà che V 
Italia feguita a meritar quegli encomi • 

Francefe. 

Io fon curiofifsimo di veder quel 
Catalogo , ma non Io vorrei digiuno : 
amerci di leggervi i Caratteri dell' Ope- 
re e degli Autori. La domanda è vera- 
mente indifereta ; ma fe mi volete un 
bravo Campione delf Italia, armatemi 
di tutto punto, e munitemi con un buon 
Magazzino di provviiioni da Guerra. 
Oltre di che mi farete conolcerc pivi a 
fondo il voftro fpiritolìfsimo Anatomi- 
co e profondo Medico , il voftro dot- 
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tifsimo ed aureo Pandettifta, e quei no« 
bili voftri Colleghi che ho avuto l'ono- 
re di vedere c di ammirare alla voftra 
Convenzione. 

Italiano. 

* 

Voi non avete veduta in Cafa mia 
neppur la metà di quelli , che fon de- 
gnifsimi di eflcrvi noti. Non vi è pe- 
ricolo che non manchi materia al Ca- 
talogo che bramate , manca bensì il tem- 
po di ben fervirvicome Io defidcro. Voi 
penfate a partire tra 24. ore, e ciò che 
vorrefte è una faccenda di 15. giorni 
almeno, fe potrò avere V Amanuenfe 
al mio comando, giacché i miei occhi 
non vogliono eh' io feriva di pugno. 

• 

francefi. 

Per confefTar il vero farebbe inte- 
reffe voftro, eh' io partirti domani, al- 
trimenti vi rovino i Polmoni ; ma voi 
mi avete fatto piacer l'Italia e mi ama- 
te • Io mi tratterrò le due , e le tre fet- 
timane, io vi farò da Amanuenfe, pur- 
ché non vi pefi troppo il mio defiderio . 

Ita- 



I 



i9i Dialogo» 

Italiano . 

Non folonon mi pela , ma mie gra- 
to, e mi onora. Correte ben rifehio, 
eh* io non rhi affretti a fervirvi per al- 
lungarmi il piacere di vedervi tra noi. 
Mi par di avervi detto che niente mi è 
piaciuto più della familiar focietà con 
parecchi Gentiluomini Francefi di età 
virile; Ma voi mi avete convinto che 
fi può vivere altrettanto volentieri con 
de Giovini FranceQ fotto 30. anni . 
Vi debbo però fupplicarc di farmi una 
giuiHzia e nel voftro cuore, e appref- 
fo quelle Pcrfone della voftra Patria, 
colle quali parlerete di me ; e que- 
lla giuftizia fi è, che per quanto io va- 
luti la mia Nazione , e per quanto la 
difenda da' malfondati difprezzi, eoa 
tutto quefto credo che chi vive in Pa- 
rigi avrebbe gran torto a mutar foggior- 
110 per elezione. Ma eccettuata quella 
grandissima Metropoli, che contien tut- 
to, perchè Parigi è la quinteflenza di 
tutta la Francia, e un de Centri primari 
di tutti i Viaggiatori, non lafcerei cer- 
tamente T Italia per qualfivoglia altra 

parte 
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parte della Terra , efcludo però da que- 
{kà mia proporzione certe Provincie Ita- 
liche, perchè patilcono delle importane 
Ci eccezioni o fiiichc o morali o d'i am- 
bedue le fpccic. 

Francefc . 

Quefta diftinzione tra Provincie ,t 
Provincie d Italia non dubito che uà ne* 
cellario a farti come per tutto altrove, e 
non lalcio di valutare quello nuovo ri- 
fcomro che mi date delia volrra inge- 
nuità, la quale non vi ha permetta alcu- 
na dif&mulazionc suqueito rilevante Ar- 
ticolo. 

, Italiano . 

Ma io non vorrei , Sig. Cavaliere, 
avervi fatto cattivo ufìcio trattenendovi 
al lungamente . 

. f rame/e 

Vi domando perdono, mio Signore , 
Io vi ho dato una cattiva idea del 
mio Carattere, fon perfuafo che i folidi 
Tom. IL N pia- 
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piaceri di fpirito vagliono per ogni 
Jaro iofioitamcote più di tutti i trafili- 
li galanti . Crcdiatemi che i Francefi 
fanno gl'Innamorati pìuttofto per mo- 
da c per vanità, che per lentimento. 

Italiano • 

Codetta è un minor male, perchè 
il traftullarfi con gli Amoretti è leg- 
gerezza, ma il fervir di traftullo ad 
Amore è una pazzia. Mi confolo adun- 
que di noneffervi flato grave adifpctto 
della voftra vivacità, e dell' invito gc- 
nialc che mi avevi partecipato. 

frtnccfe. 

Voi vedete Signor mio, se io ft imo 
più la voftra converfazione e de voftri 
Amici di tutti i paflaterap» colle Bel- 
le. Volo a fpedir Je mie lettere, e torno 
a prendervi fens fafons. 

Italiano* 

•♦,».. . 

Mi ftrete femore cariflimo . 

ESAME 
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DEL GIUDIZIO 

D 2 

MONSIEUR DU FRESNOY 

Circa il merito di Michelangelo , 
in quanto Vittore. 

ILgiudizio, che il Sig. Frcfnoy ha da- 
todei gran Michelangelo, in parte è 
falfo, ed io parte contradittorio . 
Ei dice, che non vi è (tato Uo- 
mo di lui più dotto nel difegnare, e 
che neffuno I' agguaglia nella connef- 
iìone delle membra, e nella fituazione, 
e funzione de' Mufcoli. Fa egli quella 
confefsione dopo di aver detto, che il 
fuo gufto di difegnare non è de' più fi- 
ni ( che vale a dire, per quanto par- 
mi, de piùgiufti , e de* più veri, onoa 
ha fenfo quella fua parola gufto fine ) 
e che egli palla fopra alle regole della 
Profpettiva, temerario, ed ardito inque- 
tfa parte. Or non ècllaqucfta una con- 
tradizione ? La verità uè, che non s' 

N 2 in- 
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incontra mai nell' opere di Michelan- 
gelo il minimo error di difegno. L' 
incomparabil Morgagni lo riconofee, 
e confeda , dopo di averne offervati 
ben molti anche ne' gravi Macftri , e 
del ben diregnare generalmente folle* 
citi , eccettuatone al più il rnaraviglio- 
fo Raffaello. Qucfto giudizio di un' 
Morgagni non è appellabile, ed è con- 
fermato dal general confenfo. Or non 
è potàbile difegnare all' ultima eccel- 
lenza fenza ben delincare i Contorni, 
ed efprimere i Movimenti , e queft' iftef- 
fo è Profpcttiva, come ad effa appar- 
tengono gli sfuggimenti delle parti, 
Je loro apparenti diminuzioni , e gran- 
dezze dipendenti dalle diftanze, e da- 
gli atteggiamenti, e come s' abbiano 
a pofare su' piani le Figure. Noi sfi- 
diamo adunque il Sig. du Frefnoy a 
dirci non in attratto, ma determina- 
tamente quali Figure abbia Michelan- 
gelo mal pofate fu' piani, quali abbia egli 
mal degradato, quali sfuggimcntiabbia 
errati, e quali diminuzioni derivanti 
dagli atteggiamenti abbia eftoo neglette, 
oa contrallcnfo rapprcfcntate.Si ftentc- 
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rk a trovare in tutte le fue Opere in- 
ficine qualche piccolo, e difputabile 
Deo suquefto Articolo, il che non vuol 
dir nulla. E dunque Michelangelo quan- 
to dotto nelle geometriche, ed infal- 
libili regole della Profpettiva, altrettan- 
to oflcrvatore di elle, non temerario, 
ed ardito contra quelle ; ma il Sig. 
du Frefnoy fi moftra ben poco dotto 
in Profpettiva, giacché la chiama Gui- 
da incerta, e fallace , e configlia i Pit- 
tori a non feguirla, che in certi cafi , 
fe non vogliono ftorpiar la Natura, 
come fe quefta non fotte la vera Mae- 
ftra , e la più perfetta Efccutrice di 
queir Arte. Dice il Critico Franccfe, 
che Michelangelo non ha ben faputo 
V artificio del Chiarofcuro, cioè a di- 
re la diflribuzionc del Lume , e dell' 
Ombre. Ma vi è egli Pittore, che dia 
del rilievo alle fue Figure più di Mi- 
chelangelo ì che più le fiacchi I' una 
dall' altra , e membro da membro ? 
Quello pregio, che egli ha, falta agli 
occhj di tutti : or quefto appunto è 1* 
effetto del Chiarofcuro. 

Aggruppa il Critico Francefe all' 
N 3 altre 
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altre Tue tacce quella di bizzarro, e 
di (travagante nelle compoiizioni . Io 
non intendo quel eh' ei voglia dire, 
perchè non so che cofa chiami Compo* 
fiziont bizzarra , e Jìnvagantc * In gene- 
re di Pittura la Compotizionc di un 
Quadro include V Invenzion del Sog- 
getto principale, e degli acceflorj or- 
dinati a quello, e la diftribuzione del- 
le Figure, il qual tutto iniìeme iì iuol 
chiamare Compolizione . 

La (celta del Soggetto non è Tem- 
pre, anzi non è quali mai Ia(ciata all' 
arbitrio del Pittore, tutt' il reflo si. 
Dato adunque il Soggetto, iì domanda 
al Critico Francete, fe nelT Opere di 
Michelangelo non campeggi , e noa 
chiami gli occhi a fe la Figura prin- 
cipale? Se f acce(Torie indifpenfabili 
al Soggetto non vi fanno la miglior 
comparfa dopo la prima, fe le Figur 
re aggiunte fon fuor del probabile, e 
vi (tanno, per così dire, a pigione , o fe 
al contrario fervono all' Azion princi- 
pale, che vuoiti cfprimere aiutandola, 
rendendola più fenfìbile, e corredando- 
la ? Se le Figure , che entrano nella 

Com- 
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Compofiziooc (od repartite in Gruppi, 
come fuol dirli , fé quefti Gruppi ran- 
deggiano, fe fon piazzati, o nò, on- 
de non vi fia confusone, ov' etfer non 
vi debba per la natura del fatto , e fi- 
nalmente fc r Innanzi, e 1 Indietro dà 
negli occhj? Se Eì ci rifponds di nò, 
non faprà certamente con ugual faci- 
lità moftrarci col dito ove cada il fuo 
nò. Potremo bensì noi far rilevare tut- 
ti quefti artifici nelle Compofizioni di 
Michelangelo. In che cofa coniifteella 
dunque la bizzarria , e hftravaganza delle 
Compofizioni di quel grand* Uomo? 
Che egli abbia nelle lue invenzioni 
un non fo che di forte, di grande, di 
originale, e di efprefTiviflìmo, è cofa ve- 
ra. Egli danteggia nelle fue Invenzio- 
ni , come dice il Vinci fquiutiffìmo Giu- 
dice, c Macftro dell' Arte. Onde ha 
tanta ragione di dare a Michelangelo 
in cattivo fenfo il titolo di bizzarro , 
e di {travagante, quanta n' avrebbe chi 
in fenfo di biafimo , e di difprezzo chia- 
male bizzarro, c ftravagantc nelle fue 
Compofizioni il noftro maggior Poeta , 
cui dopo i Greci , c i mattimi de' La- 

N 4 tini 
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tini non hanno V altre Nazioni da ma* 
Arare un Poeta liravagante, e bizzar- 
ro come un Dante. Concede il nottro 
Francefe di mal* umore alle Figure di 
Michelangelo una certa grandezza , e 
gravità , la qual , dice , che gli è 
riufeito di dar loro in molti luoghi, 
quatì che gli foffe c:ò venuto fatto per 
azzardo. Ma erto badato alle lue Fi- 
gure forza, elpretfìone, grandezza, c 
gravità tutte le volte, che l'ha voluto, 
e lo ha voluto tutte le volte, che con- 
veniva volerlo, e quando non t ha fat- 
to non conveniva. 

Quanto ai contorni i più elegan- 
ti, ci panneggiamenti più belli, ch'ei 
nega a Michelangelo , s ci vuol dire, 
che non veftiva le lue Figure da Sarto 
Francefe, e non chiama panneggiamene 
ti i più beili, fé non gli Abiti tagliati, 
e piegati alla Francefe; egli è veris- 
mo, che Michelangelo non vei\\ mai 
cosi le fue Figure. Bifogna compatir- 
lo: non era un Sarto di Parigi, e non 
gli poteva venire in tefta, che fenza fa 
ftravaganza, e la bizzarria degli Abiti 
alla Parigina i panneggiamenti non po* 

teffe- 
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tefleroeffer belli. Ma fc il Critico Fran- 
cete chiama, come è di ragione, pan- 
neggiamenti belli, quelli , ctie nel lo- 
ro genere lalcian vedere le parti piìi 
mentite, che cuoprono, talché ii pof- 
fa dire, quello è il Nudo ve/? ito; fe pan- 
neggiamenti belli ion quelli dc'quali le 
pieghe fon naturali, e per così dire fon 
confeguenze neceflarie del taglio, e del- 
la qualità della roba , e dell' importa- 
mento della Figura, fenza dubbio, che 
Michelangelo li prefe cura di tutto que- 
flo , e in qucfto ancora immitò la Natu- 
ra; onde non gli manca la gloria di ben 
panneggiare, e di ben veftirele fue Fi- 
gure. Quanto poi alla fcelta delle più 
belle forme, iia di Femmine, iia di 
Mafchi , non fi piccò veramente Mi- 
chelangelodi fceglier come Zeufida cen- 
to nude bellezze cento membra per far- 
ne un' Elena fola. Le forme le più leg- 
giadre , cioè le Simctrie nella mem- 
bratura , che riefeono le più graziofe , 
e le più vaghe, non fecero la fua paf- 
lìone . Immitò egli più volentieri le for- 
me Erculee, ed Atletiche nel noftro 
Selio , e rapprcicntò nelle Femmine prue- 
torto 
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torto la Dignità , e gli affetti , che i 
Vezzi, e la Venuftà. Egli fa troppo # 
vedere nelle Donne la Miologia , eh' ei 
fapeva potentemente, ma che fugge quafi 
cT occhio nelle Donne non Jaboriofe, 
e fané. Non è ella la Pittura un' Arte 
immitatrice del vero ì chi ne dubita? 
Or Michelangelo immita tanto il vero, 
che par eh' ei ritragga la Natura me- 
defima , o par , che la Natura fia la Pit- 
trice per le mani di lui, non come El- 
la dipinge alcune rare volte nel far cer- 
te belliffime Figure, ma come fuol di- 
pingere quali fempre. In una parola fi 
compiacque più Michelangclodelle Fi- 
gure di carattere robufto, grande a c fi- 
gnorile, che di quelle del genere op- 
pofto,ma ncll'immitar le formcdel pri- 
mo è incomparabile. Scolpifcccol Pen- 
nello, come con Jo Scalpello dipinge- 
va. Il fuo famofo Cartone di Nudi, 
che umiliò , e formòil maravigliofoRaf- 
faello, e poi fu dall' Autore trafporta- I 
to in grande nel fuo famofo Giudizio 
nel Vaticano farà un' eterna Scuola a 
tutti i Pittori, e un Capo d'Opera che 
vai ben più infinitamente di tutte le 
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mie parole a mortificar l'ardire del Fian- 
cete Ce n fare. 

Del fcfto il Colorito di Miche- 
langelo none de' migliori . Su quefto ha 
ragione il Signor du Frefaoy. Occu- 
pato com' egh fu queir Uomo rarilfimo 
a richiamare a nuova vita le tre belle 
Arti, non ebbe tempo di ftudiare a ba- 
ftanza la natura delle tinte artificiali , 
il modo di sfumarle quando bifogna con 
le mezze tinte, e quando convien mo- 
dificarle con fomma finezza per efpri- 
mere quel, che ciafeuna dà del fuo ali' 
Oggetto vicino di un* altro colore; e i 
raggi dell' uno fi fpandono full' altro 
attai profilino , e ne alterano più , o me- 
no il Colorito, e cosi viceverfa. Bi- 
fogna, che il Pittore immiti quetto fa- 
re della Natura, altrimenti i colori di- 
fparati, e contigui riefeono crudi , e » 
manca nel tutto inficme quel naturai 
paflaggio da colore a colore , che co- 
ftituifee quel ciò, che fi chiama V Ac- 
cordo nel Colorito. Di più non tutte 
le tinte artificiali patifeono dal Tempo 
uguali ingiurie, e beneficj uguali. Quel 
Vecchio, che non Jafcia di alterar tut- 
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to ooo Tempre nuoce al Pittore, iofie- 
volifce, e vela per cosi dire certi colo- 
ri troppo sfacciati, e crudi, ma perla 
contrario poco meno, che ooo can- 
cella, e ooo fparge di bujo i colori fio- 
chi, e le mezze tinte, a grao di (capi- 
to de* Quadri altroode buooiftimi . L' 
andare a parata contra quefte coofegueo- 
zc co' mezzi più opportuni preparati 
fu la Tavolozza è uno ftudio a parte , 
un' effetto di lunghe oflervazioni, che 
ooo ebbe agio di fare per V addotta ra- 
gione eoo la nccetfaria diuturna dili- 
genza quel noftro graod' Uomo . 
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